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In quefto fecondo V olumc fi conten- 
gono le Relationi fèguenti ; 
cioè > 

JjA ReUtione del T rateato dèlia tregua di Riandrà . 
ha Relatione della fuga di V rancia del Tremipe di 
Condì, 

B la Relatione del moui mento <t arrnCy che figuì in Pian». 
dra j per ocda^ne]delfi^ijf^enz^ natefr^ l* Elettore 
di Branaemburg y fjtf il Dùca di Neoburg intorno ah 

thereditH deUaCtifi di.Cleue^ , 

^efli fuccefsi furono deferitti fiparatamente in forma 
hifiorica dall’ Autore ^ per far come^ua prepar ateorn 
f . aU* yiQm a inileta ^ chUgli haueu a ih amrw dicom^ 
porre di tutta la guerra di Riandrà y deferitta com- 
pen^ioffmènt e datiti nel'printoVolumf^ fé U' occupa» 
tioni pubhche y ■ffd altri impedimenti priuati , non 
gliene leauejfero interrotto piu volte il difegno , 
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DEL TRATTATO 

DELLA TREGVA 

DI fiandra, 

libro primo;? 

R A i fìicccffi dcll*ctà nollra.» 
più memorabili , può meritar 
lènza dubbio d’eflcr compre- 
fo il Trattato della tregua di 
Fiandra> che dal Re di Spagna 
Filippo terzo 4 c da gli Arci- 
duchi Alberto, & Ifabella (ita 
moglie , fij fatta quefti anni adietro con gli Stati 
generali delle Prouincic Vnite di quei paefi . Se-> 
confidcriamo il tempo, che s*impicgo nel Trat- 
tato j vi fi {pelerò più di due anni . Se i Prencipi , 
che v’interuenneroj tutti i maggiori d*Europa_» , 

V hebbero parte . Se le diificolcà , che bilògnò lìx- 
perare i in pochi altri negocij faranno mai Hate si 
grandi . E finalmente fc vorremo confiderar Tef. 
retto, che nelcgui; niun*altro auuenimen*o po- 
teua efièr di maggior confeguenza alle cole publi- 
chc della Chrilhanita,che il doucrfi , per dodici 
anni di tregua , deporre quell*armi , c’ haueuano 
tenuta con guerra si atroce, occupata si lungo tem- 
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i T * ruttato della tregua 

po quafi cucca 1* Europa in Fiandra . A (ìiccedb 
così importancc io hebbi occafìon di crouarmi sul 
principio della mia Nunciacura. Erano comin- 
dace di- già k pratiche , quando io giunfi in BruA 
fèlles j e di già ancora fe n*haueua qualche notitia 
in Roma , prima , eh’ io partiflì da quella Coree . 
Onde mi fu comandai» dal Pontefice ftrectamen- 
te in voccjc nell’ Inftruccione , ch’io inuigilaffi 
con ogni ftudio à cucco quello , che foflè per fègui- 
re in si graue occorrenza , c parcicolarmcnce allo 
occafioni , che pocefiTero aprirli di migliorare in^ 
tal congiuntura per qualche via lo flato della Rc- 
ligion Cattolica dentro i Paefl delle Prouincio 
Vnice . L’ordine dunque del mio Prencipej Pobli- 
go del mio caricoi eie cqk per fe ifiedcfimeVc’haJ . 
ueuano tirati à fe gli occhi di cucca Europa, fecerp, 
ch’io m’applicaffi con ogni induftria ad oflcruar 
gl’ introdotti maneggi . Arriuai , come hò detto „ 
in Fiandra sìì’l loro principio, e fei>’era faccapa*. 
pertura con vna (òrpenfion d’arme d alcuni meli 
E procurando io d' hauerne l’ informacione , cho 
bilògnaua, raccolti in riflrettoi difcorll , che Al- 
bico n’ haueuano Facto meco gli Ambafeiatori de* 
Prencij^i foreflieri , e gli alcri Miniflri piu princi- 
pali della propria Corte di Fiandra , crouai ( ripi- 
gliando la narracione vn poco più d’alco) che il lor 
cominciamenco, c primo progreflb lìn’ai mio arri-, 
uo era queflo. Venuto in mano al Marchefe Spi- 
nola 
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noia il goucrno dcirefcrcito Cartolico desola pre- 
fa d’Oitenden , gli Spagnuoli haueuano farci gran- 
didimi sforzi per entrar nel -cuore del paefe nimi- 
co. 1 dilègni toro erano ftaci d’acquifìar qualche 
ficuro paUo sù’l Rheno \ e fermato il piede dall’al- 
tra parte , procurar poi di paflare l’ Ilei , e di por- 
tar la guerra nelle proprie vifccrc deH’Ollandaj. 
A quedo fine lo Spinola y dopo hauer alzati i forti 
sù’l Rheno à Rurort , & occupato quel tranfito 
nella prima dejl’vlcimedue campagne inanzi alla.* 
tregua, s’era poi fpinto più oltre verte la Prouincia 
di Frifa , & haueua prete Linghen , Piazza force, 
& Oidenfèl , Terra vicina a Linghen , e di (ito op^ 
portano. £ nelFvlcima campagna , diuitb in due 
parti l'etèrcìco , con l’vna egli deffo s’era accampa- 
to nuouamentc di là dal Rheno , & haueua fatto 
ogni Tuo potere per patrarel’lfèl, eporflall’etpu- 
gnacione di qualche luogo importante . £ con l’al- 
tra il Cote di Bucoy haueua procurato di condurfì 
anch’egli di là dal Vahalc , c di prender Nimega , 
Città , che tignoreggia per lungo tratto quella ri* 
uiera . Ma il cielo di Fiandra per tua natura pio- 
uofo, & humido^ imperuersò quella (late coiu 
pioggie si continoue , e si grandi , che non fù po(^ 
fìbilc per Pctcrefcenza delie riuiere , che nè dallo 
Spinola potetTe mai etfer paflato l’l(èl,nèdal Bucoy 
il Vahale . £t haueuano i nimici fortificate itu 
modo le ripe dalla lor parte iniicmc con tutto 
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4 De^ 7' r anato ^deUa tregua ’ ' 

quelle frontiere , che quando ben'anche non ha- 
uelTero combattuto per loro Tarmi del clima , ha- 
urebbono fatto grand'oftacolo Tarmi , e le fortifi* 
cationi lor proprie alle imprefè , che gli Spagnuoli 
s*eran propofte. Difperato dunque lo Spinola di 
poter mettere in cfecutione i fopracennati difegnì> 
dopo haucr pre/ò Croi , luogo di molta confiderà, 
tione , fatto vnir fèco il Bucoy , haueua aflèdiato » 
c prefò Remberg -, & a quello modo per via di 
quella Piazza , ch'è molto importante, s'era impa- 
dronito d*vn paflb di gran lunga migliore sul 
Rheno , che non era Taltro acquillaco prima^ . 
Qi^fli erano (fati i difegni de gli Spagnuoli, e que-| 
(le le imprefè dello Spinola nelle due vltime cam^ 
pagne da lui gouernate . £ fenza dubbio erano 
riufeìti ruccellì di gran momento *, ma di gran lun- 
ga nondimeno inferiori alle concepute fperanze^; 
Percioche apprefTo i nimici, rifpetto a si grand'api 

{ >arato d*armi , era flato maggior lo fpauento , thè 
a percolTa . £t in Ifpagna veniua flimato imponi- 
bile il contìnouar le prouifloni d*vn danaro cosi 
eccefìfìuo , com'era quello , che fi fpendcua, ch'era 
di 3 oo. mila feudi il mefe d'afHgnamento . Se ben 
non era ballata poi neanche vna tanta fpefa a po-' 
ter rimediare, ch'a pena finito in quella vltima^ 
campagna TafTedio di Remberg, vna parte del-’ 
Tefcrcito non s'ammutinafle . Cofà , che fbpra- 
modo affiifTe lo Spinola» c ch'a lui ancora fece tan- 
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to più di(cender nell'animo quelle confìderàcioni , 
che già più voice haueuano facce alcuni de'più gra<^ 
ui, e più elpcrimencati Miniftri , che fodero in 
Ifpagna , & in Fiandra incorno alle difficolcà , c pc* 
ricoìi , che porcaua feco la guerra di Fiandra , & il 
voler debellare i nimici per forza d'arme . Dilcor- 
reuano effi fra loro in quella maniera . Che dopo, 
quaranta anni di guerra , altro finalmente non s* era 
fatto 3 che render féwpre più potenti inimici j più oHi~ 
nati a difender CVfarpata ìor libertà j più concordi: 
ìieirVnione stabilita fràlorojt piùyniti co‘i Pren-, 
tipi y che di fuori gli fauoriuano . Che fempre haue- 
ua combattuto in vantaggio loro 3 fi può dir 3 la na- 
tura BeJfaìCoU propugnacoli del mare ^de* fiumi / defiti 
forti in ogn altra parte s e doue la natura mancaua , 
Cinduflria 3 con tante lor muniti JJìme Piazjs 3 larga- 
mente fuppliua . Ch’era grande in tutto il re fio la 
potenzjt loro di terra j e grande in modo quella di ma- 
re 3 che fin nelTlndie Orientali nhaueua riceuuti, e ne 
riceueua grandi filmi danni la Corona di Spagna j con 
pericolo di prouargli vn giorno anche maggiori nelle 
Occidentali . Quanta mole di forze all’incontro di 

quanta Ife/à , bifognar che il Rè foHeneJfe nella guer- 
ra di Fiandra l Éfière ampli filmo fenzjt dubbio , ma 
dijùnito grandemente il Jùo Imperio . Dijùmta più 
d’ ogn altro membro da tutto il rePio del corpo la Fian- 
dra 3 per tanti Spatij terre Siri 3 e maritimi s chiujò il 
mare dall* armate nimiche s per terra dipendere i pafil 
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da moki Trencipi j gk aiuti perciò arriuar ferire 
con infinite difficoltà , e reSiar quafi fempre conjùmati 
prima da* 'viaggi , che dalle fati ioni . Quante corrati 
ielle y e difordtni hauer prefo radice poi nell*efercito f 
e tome poterai fi rimediare duramela guerra^efiendo 
effietti y c*haueua partoriti con la fua lunghezjjt ineui» 
tahilmente la guerra medefima ì In luogo deU*ybbi~ 
dienzjt dominar le gare fir^ le nationi . EJfer le mogli 
piu hormai y che i Jòldati j più gli ammutinamenti y 
che gli anni s e quafi piu dannofe quelle armi proprie , 
che le contrarie . E diuentando ffii ammutinamenti sì 
familiari , bora d*vna y bora d*yn altra natiene y c 
^jfo di molte infieme yche lamentabil giorno farebbe 
quello y che facejfe yna yolta ammutinare ad yn tem^ 
px> tutto I efircito ì Giorno che tirerebbe in yltimo pe- 
ricolo le cofi del JRl in Fiandra y e ?jcn meno quelle del-- 
la Religion Cattolica y per la cui difefa principal- 
mente s*era mojfa dalla parte di Spagna y e contino- 
nata sì lungo tempo la guerra . Dunque fi con tante 
ragioni y e con sì lunga elferienz^ fi poteuano giudi-^. 
car di sì poco frutto Farmi contro inimici y non ejfer 
meglio ( diceuano ) yenire a qualche giuHo accorda 
con loro l Non ejfer meglio riordinar F e fir cito y e ripi- 
gliar yigore trà quello mezj:s 3 e depoSle Farmi appet- 
tar poi quello y che fojfe per nafier co*l tempo in bene- 
ficio delle cofi di Spagna l DepoSle Farmi , potrebbe il 
Rè di Francia y hormai fatto yecchto , yenire intanta 
a mancare y e con lui il yant aggio di quegli aiuti eh* c- 

rana 
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rana fimminiSirati animici da Pre/jci^e di tanta ri^ 
futatione ^ t potenza , EJferfi forfè per alterare dopo 
la fùamorte le cojè diFrancia 3 per trouarfiil facce f 
fòre in etèt così tenera , Poter fi afpettar facilmente il 
me defimo in quelle del Rè d*lnghilterra s nuouo j e mal , • 
yeduto come Scozjsfi in qt*tl Regno 3 dalla qaal parte 
inimici riceaeaano pur* anche Jiccorfi molto confiderà* 
bili. Et in ciafìuno di quelli facce jfi quanto miglio- 
rerebbe la caufa del Rè di Spagna ì Ma fopra ogni 
cofa dourebbe Iterar fi 3 che la quiete mede fima f offe 
per conuertirfi in guerra occulta contro i nimici , Lo 
Spauento dell* armi Spagnuole ejfere il yincolb piu te- 
nace dell*ynion loro . Onde yfiiti co*l ripofo di tal pau* 
ra 3 haurebbe potuto nafcere qualche domeUico male 
fra loro da rompere quell* Vnione 3 e qualche opportu* « 
nità in fauore del Rè 3 e de gli Arciduchi da poter ' 

guadagnare alcuna delle Prouincie ribellate per via 
di pratiche ye feggiogar poi le altre piu facilmente per 
forza d*armi . Lrano molto vluc (ènza dubbio, c di 
grandiilìma importanza quefte ragionile di già 
più volte erano Hate , come s*è detto , confideratc 
in Ifpagna. Onde il Rè finalmente haueua pre- n Re tifi- 
la rifolutione , che quando non fiiccedcfièro per 
via dcUarmi i dilegni efpoHi di Ibpra , fi douefle-» q'jJJ'® 
procurar per ogni maniera in Fiandra , che s' in- «he prati- 

' , ^ . ,1 ca di cot« 

troducelle co 1 nimici qualche conueniente pra- cordia. 

cica di concordia. £ dipendeuano allblutamen- 

tc , fi può dire , dal Re le cole di Fiandra . Per- 

A 4 cioche 
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cloche cffcndo riufcito ftcrilc il matrimonio dcl^ 

1 Arciduca con la fòrclla y e doiiendo ritornar- 
gli per confeguenza le Prouincie di Fiandra»» , 

'' perciò con le fùc forze principalmente haucua 

folfenuca Tempre la guerra , & hora principalmen- 
te doueua anche dipender dalla Tua autorità ogni 
fSei- accordo , che fi traitafTe . A ridur le cofe a qualche 
rArciduca copofìtione inclinaua fòmmamente etiandio l’Ar* 
rar’iime. ciduca j Prencipe dedito per natura alla quiete, c 
^ che maturo danni, e non men d cfpericnza, haue- 

ua potuto comprendere meglio ancora d’ogn*aItro 
le confèguenze pcricolofc , che portaua (eco la»» 
guerra di Fiandra . Ma era fopramodo difficile il 
fhfw a’ <^ualch’ adito per trattar d accomodamen- 

pariuano to . Già vn pezzo prima t nimici s* erano moftrati 
tc comn* ciò alieni del tutto. E gonfiati poi Tempre più 
• da nuouc profpcrità di Tucceffi , haucuano rilòluto 
Che di. rion dar^’orecchie a pratica alcuna giamai, fc pri- 
M dichiarato dal Re , c dall’Arciduca di 
pJ^Incie 'lenire in trattatione con loro , come con Prouin- 
vnitc pri- eie , c Stati liberi , fòpra i quali non pretendeuano 
fn’aitril cofà alcuna . Nel che l'Arciduca , e trouaua in ’ • 
cofa . medefimo , e prcuedeua nel Re grandiffime rìpu- 
«fche"mo . Parcuagli, farebbe quafi ynconfcjfart' 

ciòl^A^ guerra ingtuSia , dichia- 

duca^che rotido bora Uberi quei popoli y a* quali s* era fatta , 
di trouarc ^ ribelli s e che il moSlrar sì gran yolontà di fi» 
w^irpa- ^ farebbe yn manifeSiare infieme di non poter 

pilo 
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piìc lungamente co»timttarU. .^anto fi perderebbe in 
ciò di riputatione ì ejùanto in ricercar dt pace , o di 
tregua i proprij ribelli ì e di quanto pericolo faccial- 
mente farebbe il far 3 che la libertà feruijfe di premio 
alla rtbellione? poiché yn tale efempio a fauor delle 
Vrouincicy che sperano ribellate, farebbe come yn inul- 
to 3 perche yn giorno facejfero il medefmo etiandio le 
ybbtdteuti . In quella prcparacionc colè in Fian- 
dra entrò V anno 1 607. Trouauafi allora in Bruf- Padr«_, 
fellcs il Padre Giouanni Neyen dell’Ordine de’Mi* 
noriOlTeruancidiSan Francelco. Era egli natiuo oKlS 
d'Anuerlài cdopohauerprelòThabicodi quella.» dis. Pna- 
Religione , s era trattenuto qualche tempo in llpa- in Anucr- 
gna per Farui gli ftudijjSc haueua acquiftata ancora 
contai occalìone molta notitia di quella Corte. In- Conofciu. 
di tornato in Fiandra, e peruenuto poi aU’offitio di [„ irpa^gn” 
Commiflario generale del lùo Ordine in quelle.» fe occafio- 
parti, lì tratreneua egli fpeflb in BrulTelles,Religio- «c, 
fo molto eloquente nella Tua lingua -, molto acco- 
modato alle nature del luo paelè , e perciò grato in 
camera, non meno, che in pulpito j e tanto pratico suc qaaii- 
nc’maneggi del lècolo,quanto lì giudicò allora che ' 
potelTe ballare in quelli ne* quali fu adoperato . 

Haueua il Commiflario particolarmente qualche 
amicitia in Ollanda j e per calo in quei giorni vii^ oiianda. 
Mercante Ollandclè Tuo amico lìcrouaua in Bruf- 
lèlles, c quello Mercante haueua molta introdut- 
tionc con alcuni de*piu principali che foflero nel 
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gouérno delle Prouincic Vnitc. Rilhecrofì dun- 
que nuouamente in configlio 1’ Arciduca con lo 
Spinola , e con qualch’ alerò de’ ^linidri Regi) di 
Fiandra, parue a propofìco, che il Commifiano dU 
rponefiè il Mercante a crasferirfì all’Haya in Di- 
lania, per tentar qualche nuoua apertura di tratta- 
tione. Andò il Mercante-, ma trouò chiulb ogni 
adito, da quello infuori della fopracennata dichia- 
ratione di libertà , che le Prouincie Vnitc voleua- 
no, che precedere ad ogn’altra cofa. Sentina TArci- 
duca le ripugnanze toccate di (opra nel condefeen- 
derui. Nondimeno porte in contrapefo di nuouo 
tutte le confideracioni di prima , fu giudicato al fi- 
ne , che forte meglio di cedere per allora alla prc- 
fente neceflìtà , e che fi doucrte procurare in ogni 
maniera , che fi deponefiero Tarmi , con l’entrare 
in pratica d'accomodamento . Se il Trattato hauef- 
fe hauuto buonejtto'^ l’ejìto SieJJo L’haurebbe ajfai com^ 
probata . Se anche ^ non riujcendo ifojfe Hata necejfa- 
rio di continouare la guerra , poco haurebbe final- 
mente importate TejJ'ere y fetta yna tal dicìnaratione 
in parole . Soggiungeuafi, che il douer diclnararfi di 
'trattar con le Prouincie Vnite y come con Prouincie li- 
bere y fopra le quali il Rè y egli Arciduchi non preten- 
deuano coja alcuna , fi farebbe douuto Jèmpre inten- 
dere con fenfodi fimilitudine ì cioè y come fefojfero li- 
bere y e non con fignificatione di vera , e Ugitima li- 
bertà . Non hauer mai potuto ejfe per yia della ribel- 
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Itone loro ne giustamente acquistarla , ne con alcuna 
giusta ragion pojfederla . Il che ejfendo sì manifesto , 
ferciò nè dal Rè , nè dagli Arciduchi fi yeniua à per- 
der niente di quel dritto ^ c*haueuano prima fopra U 
Rrouincie Vnite quando ben facejfero yna dichiara- 
itone limitata di queSta forte . Fù dunque dato con- 
to fubico in Ifpagna di quello , che s'era fcoperco 
per via del Mercante , e fò rappre/cncato di nuouo 
al Re tutto quello, che fi giudicò più a propofìto 
per indurlo a confèntire , che fi venifie a qualche 
pratica di concordia con le Prouincie Vnite nella 
forma accennata di (òpra. Quelle ragioni , c* ha- 
ueuano hauuto forza in Fiandra , Phebbero anche 
in Ifpagna, per far condelcendere il Rè alla tratta- 
rione , che fi voleua introdurre . Onde hauuto il 
filo confentimcnto , TArciduca prefc rifòluciono 
di mandare in Ollanda il Commiflàrio generalo 
medefimo , per tentar di nuouo qualche più hone- 
fta introduttionc di pratiche , e venir poi , quando 
non fi poieffe alcrimcnce , a quella , che dalle Pro- 
uincie Vnite fi pretcndeua . Partì il Commifiario 
vcrfo il fine di Febraio , e giunto all* Haya, rimale 
molto prerto fuori d*ogni fpcranza d*cirere vdico 
in maceria alcuna , fi- non precedcua ad ogni altra 
colà la fopradetta dichiaracione . Onde faccofi ad* 
mettere nel Configlio de gli Stati generali , ch*è il 
Magiftrato fiipremo, dal quale vien rapprefcntato 
il corpo di tutte quelle Prouincie , fece la fua pro- 
polla. 
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Sua prima pofta , e fù in qucfto fènfo , Hautr defiderato firn- 
propofta. l* Arciduca, Alberto l'Arciduchejfa Infanta, fica 

moglie di 'veder liberi yna 'Volta i Paefi baffi dall* ar- 
mi ciuili 3 e conuertite in godimento di pace tante, e st 
atroci calamità della guerra . Allearmi dar fin le con- 
càrdie . Che ciò non potendo fuccedere fi non per "via 
■ *• di qualche Trattato, s*offeriuano di cnnfiniirui dal 
canto loro , e di far precedere quella dichiaratione di 
libertà , che fapeuano efjer pretefa dalle Prouincie 
Vmte. Conuenire alTo fitto di buòni Prencipi il tentar* 
ogni met^o per far godere la quiete a* popoli . E per 
tePli ficare e ffi quella sì giuTia ,e sì religiofa loro tn- 
f tcnttone al mondo , ejfer dtficefi perciò 'volentieri d far 
la prefinte apertura dt pratiche j e non men 'volentieri 
ejjer ancora , in quel che conueniffe al ben publico ,pcr 
Prouincie fecondarne la facilità del /ùcce fio . Efaminatan più 
«t't?nw*e quella propofta nel Configlio de gli Stati ge- 
vnafofp^ parucjch'a fauor delle Prouincie Vnitt-> 

fion d’ir- portafic tutto quello , che per allora fi potcua defi- 
co meli . ’ derare j onde rù rifbluto , che s'accettafie . E pri- 
ma che il Comtniflario partiffe fù ftabilita vna_» 
(brpenfion d'arme per otto mefi, che douefle co- 
^ minciare dal Maggio proflìmoi e s'aggiullò pari- 
mente , ch'ai proffimo futuro Settembre fi douefle 
dali'vna , c dall'alrra parte entrar poi formata- 
p. Neyen mente in Trattato. Con quella fpeditionc il Com- 
Jruffcii« , miflario partì d' Ollada . Poco dopo dichiararono 
dJchi Arciduchi con vna loro fcrittura partico-^ 

lare 
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lare di venire a fofpenfion d'arme con le Proni 
eie Vnite, come con Prouincie, c Stati liberi, {òpra 
i quali non pretendeuano colà alcuna •, fi come Fe- 
cero all'incotro etiandio gli Stati generali dal can- 
to loro. Promife di piùilCommi(làrio,che gli 
Arciduchi haurebbono fatto ratificare il tutto dal 
Rè di Spagna in termine di tre mefi . E ricercò in 
lor nome ancora gli Stati a prohibire ogni hoftili- 
cà fimilmente in mare j affermando , che gli Arci- 
duchi haurebbono fatto feguirl'ifteffo dalla parte 
del Rè di Spagna . Al che gli Stati, dopo qualche 
difficolta, condefeefero . Publicoffi poi tutto que- 
fto fucceffo dalle Prouincie Vnite fra i popoli loro 
con fegni di grand’allegrezza ; c ne diedero conto 
a' Prencipi loro amici , e confederati j ma partico- 
larmente al Rè di Francia , & al Rè d'Inghilterra ; 
dall'vno,c l'altro de' quali per Ambafriatori a par- 
te, furono fatti fubito ofHcij di congratulationo 
con loro , A qucfto fegno erano le cofe, che fi ma- 
neggiauano in Fiandra ^ quando io giunfi in Bruf- 
felles, che fu la vigilia di S. Lorenzo l'anno 1 607. 
Nè fi potrebbe cfprimere quanto foffero folUuati 
gli animi da tutte le parti nell'afpettatione del fi- 
ne,c'haueffero a partorire. Poco dopo il mio arri- 
uo a Bruffelles venne di Spagna la ratificar ione del 
Rè *, a procurar la quale, & infieme a dar conto piu 
particolar di quello, che s'era trattato, l'Arciduca.» 
haueua fpedito il Commifiario Neyen medefimo , 
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Veniua la racificatiòne in termini generali-, c la fùa' 
forma era tale, che d poceua (lare in- dubbio, che le 
Prouincie Vnicemon fodero perxfdmotterla .' Con 
tutto ciò fu inuiacp (bbuo Luigi Vcrreychen pri- 
mo Segrcrario di Stato de gli Arciduchi a portarla 
in Ollanda. Moftrauano le Prouincie Vnite, vna 
(òmma arroganza in quefti maneggi , e particolar- 
mente vnfotpetto grand ifsimo d' édere ingannate 
dagli Spagnuoli.Ond'cra da crederé,chc intcrprc- 
terebbono fempre nel peggior (enfo ogni co(à , che 
Ycnifleda quella parte.Sette (ono le Prouincie Vnu 
te de* Paefi badi j cioè , il Ducato di Gheld'ria -, le 
Contee d*Ollan(la,c di Zebnda} c Ic Signorie d'V- 
rrecht,di Frifàid*Oucri(cl,c di Groninghen , La fb-, 
miglianza dclPvna alPaltra è grandiisima ne gli 
in diruti, e leggi de*lor gouerni . Ciafeuna ha i Tuoi 
Staci propri] con fuperiorità (èparaca-, c dopo la' 
miication fucceduca, gli Stati ritengono hora itu 
luogo del Prencipe la (òuranità della propria loro 
Prouincia j e fi formano delPOrdinc di pochi No- 
bili più qualificaci , che viuono alla campagna , e 
dell’Ordine popolare delle Cictà,nelle quali confi- 
fte quafì tutto il gouerno prclcnte.Di ciafeuna del- 
le Prouincie , come di membri , fi forma il corpo 
dell’Vnione di tottcic PVnione vien rapprefentata 
principalmente dal Configlio de gli Staci generali, 
nel quale entrano vari] Deputati di ciafeuna di lo- 
ro . Qucfl’è come il cuor deil’Vnione \ dal|a quale 
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dipendono alcuni altri inferiori Configli , compo. 
(li pur*anche di Deputaci di ciafcuna Prouincia . 
L’Ollanda, e la Zelanda fìedono in grembo al ma- 
re, & alle riuiere . Le altre cinque fi dillendon piu 
verfo la terra ferma , e fono piu efpofte a gli incp* 
modi della guerra. Da quelle perciò sperano ad- 
melTe le pratiche più facilmente al principio > e fi 
mollraua maggiore inclinacione anche dopo a co* 
tinouarle. La pripcijpal legge, e come fondamenta» 
le dell' Vnion loro e, che nelle rifblutioni concer- 
nenti 1* incereflè comune , habbiano a cpncprrere 
infleme i voti egualmente di tutte , Onde riefcono 
t;^rdifsimi i loro negotij , bifognando conferirgli a 
parte in ciafcuna Prouincia, c con lunghe , .e tedio- 
iè perfuafloni raccoglierne da ciafcuna di loro cosi 
vniformeil confenfò, cornee vnifòrme in cucce la 
libertà . ConfulcacafI dunque più volte , e con fo- 
retti grandifsimi la ratilìcacione del Rè j furono 
ratte dalle Prouincie Vnice qucfte difficoltà . Che 
la ratificacione veniua in termini generali . Che no 
conceneua la claufòla elTentiale toccance la lor li- 
bertà \ anzi che il Rè nominaffe gli Arciduchi cut- 
tauia Prencipi de’ Paefi bafsi. Che il Rè fi fofle fot- 
tofcritto , Io il Rè , alPvfò della fua fòttoicrittione 
co’i propri] vaflalli . Che foffe fiata dillefa in carta 
ordinaria , e non pergamena , come fi fuole ne gli 
affari di maggiore importanza . £ che finalmente 
folle figillaca con vn picciol figillo , e non con vn^ 
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grande , come .fi farebbe douuto i Chiamaco poi 
Vcrreychen gli furono oppoflc , c con termini più 
tofto infoienti , 'che liberi i efagerate le medefime 
difficoltà *, e fu conclufo in vlcinìo , che le Prouin- 
Sraffilill* Vnitc non voleuano in modo alcuno accettar 
Sro°"*** la racificationc da lui prefentata, Sempre fon gran- 
di le infanie del vulgcj ma più allora^chc gli arride 
l’aura feftcggiantc della fortuna. Picho darrogan- 
’ za, e di temerità nelle cofè profpcrr, tutto abiettio- 
nc, c' viltà all’incontro poi nelle auuerfc. Onde bl- 
ibgna, ò non trattar con la molcitudinej òfoffrirne 
Pnidencat con prudenza quefii alternanti difetti. Vsò dunque 
di‘v«fcj^ Verrcychen ladifsimulatione, che conueniuaj c 
procuro di leuare i fofpetci, che fi moftrauanp. Afi 
* ficurò, che di Spagna non farebbe nè anche venuta 

quella fòrte di ratificationc, fè il Rè non volefTe ra- 
tificar nel modo , che bifognaua . Efière ottima la 
fua intentione,e cofpirare alPifleflo fii^e con quella 
Promette de gli Arciduchi . Deflcro tempo di farne venire 
ratfficati^ vn'altra i ch’egli promettcua in nome de gli Arci- 
uhKJcvn^ nuouamente di farla inuiar nella forma , che 
*« • dalle Prouincie Vnitc fofTc defidcrata. Quello, che 

fi determinò in Ollanda fù, che fra Tei fettimane 
Le quali fe oU Arciduchi faccfTcro venir di Spagna vna nuoua 
tano,econ ratihcatione,la qual di parola in parola conteneUc 
wganianc 1^^ oicdcfima dichiaratone di libertà, che gli Arci- 
duchi haueuano fatta nella lóro fcrittura . Che vc- 
nifie in lingua Latina, ò Francefe, ò Fiamminga \ e 
% foflc 
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fofTc fottofcricta dal Rè cognome fuo proprio. E 
pìerche nòn s’incorreflc più in alcuno errore , ne fu 
data a Verreychen in tutte tré le lingue la forma . 

Era tornato il Padiic Neyen in tanto da quella^ p. Neyea 
Corte * E le bene egli riferiua,che fi, fòdero fatto Spagna. *** 
varie difficoltà nelfinuiarfi la prima rati fica tionc 
in termini generali; contuttociòdauaipcranzaj 
ferma, che foflc ancora per venir la feconda in ter- 
mini particolàri ; per la neceffità , che fi conofceua 
in Ifpagna d’entrar, per quella via in trattationo 
con le Proùincie Vnite , ^à ch’ogn'altra era chiu- 
fa. Rapprefèntarono quella neceffità gli Arcidu- i„®Ì„oaef 
chi di nuouo; onde non molto dopo fu mandata di 
Spagna la feconda rati ficatione, che bilognauaj. 
Còmparuein termini tali però , che fece dubitare 
dinuoue difficoltà , c’hauelTcro a farli dalle Pro- gXSe 
uincie Vnite in admetterla. Conteneua la dichia- 
ratione da loro prctefa di libertà , e le altre claulole ^ 

defiderate', ma in vltimoaggiungeua il Rè quella fecóda ra« 
ancora , cioè , che non feguendo accordo , cosi in mfdhS* 
materia di Religione , come Ibpraaltri punti , non 
s intcndelTc d’alcun valore la lua ratificatione » e 
douelTero rellar le colè ne’primi termini . Era poi ficoW * 
in lingua Spagnuola , e con la lòttofcrittione órdi- ,, 
naria , Io il Rè , e nella forma di prima anche nel 
rimanente. Credeuafi nondimeno, che quelle-» 
vltime difficoltà s* hauellèro a fuperar di leggiero , 
cpn Pefèmpio , che’l Rè hauclTe fatto 1* iftelTo nelle 
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due paci > che s eran concluiè vlcimamence col Rè 
di Francia , e con quel d* Inghilcerra • L altra 
iìcolcà intorno alla claufola aggiunta giudicaua 
maggiore. B'iquelk parola dì Religione vpareua 
polla immaturamente , poiché fi confìderaua/che 
fc ne ingelofìrcbbprio le Prouincie Vnite 'icomej 
Te di già V hauénè:pen£eroin Ifpagna di fardello 
propone contrblaihbertà dei gouernò loro \ c oon*^ 
rro. quella (ticHiaricibne v (ihe al niedefìmo tempo 
ne /faccu.vil 'ftèi nel m<)dò accennato . A portar 

D uella feconda ratìHcatione in Olla'nda furono fpe- 
iti il 'CommìlTario ; c Verreychen ipfìeme i i 
quali nel prefentarla fecero di nuouo vna larga fe- 
de a gli Stati generali délfottima inclinaiionc del 
R ò , c de gli Arciduchi verfo il bert publico , e del 
defìderio, c'haueuanó della tranquiilitàparcico. 
lare de’Pacfi baffi. Dà gli Stati fdprefò tempo a 
rirpondere^e dopa varie confultationi la rifpoRa 
vfeì al folito piena d’arroganza , e fùqucRa. Là 
ratificatione del Rè non cfTer corrifpomlentc alla 
forma pretefà da lorò'^ e non potere haUcr luogo 
in efla fra l'altre cofè la clauiola aggiunta s poiché 
fapcua molto bcneilRè>c fàpcuano gli Arcidu- 
chi, le Prouincie Ynité cfTer Prouincie libere, 
tali haucr flmpre a reRarc , quando bea non^ 
fcguifTc concordia alcuna • Che nondimeno gli 
Stati haurebbono propofla la ratificatione a eia* 
feuna Prouincia, c ira Coi fcctimanc haurebboo* 


L>i VtAnàrii ^ Uhró Primo . 1 

notificata la rifolutign^e, che fi foflc prefa. Ma 
proteftarfi in tanto di non; voler ^ che in virtù di 
così fatta ratificatione, fi pptfifle proporre alcun- 
punto di pregiuditio alla libertà del gouerno loro, 
in calo che fi fofTc per venire al Trattato . Hauu- 
ca queftarifpofta, il Commiflàrio, e Vcrrcychcn- 
fe ne tornarono a BrulelIes,douegli Stati difie- 
rq^ c^haurebbono fatta notificarla ilio tempo la 
dcccrminatione delle -loro Prouincie . Mentre-? 
fi maneggiauano le pratiche di Fiandra in quella 
maniera , vari; interelli , varie palfioni , e fini 
s'andauano Icoprendo per tale occafione non lò> 
lo ne* Prenci pi vicini > ma quali in tutti gli al* 
tri ancora d* Europa . In Germania Rodolfo Ic- 
<;ondo Imperatore, haueua pretefo , che non fi 
potelTe venira trattato d*accordo in Fiandra lem 
za lùa participationc , c conlèntimcoto-, co* 1 pre- 
fuppofto , eh* i Paefi baisi dipcndefiero dall’ Im- 
perio , c che perciò non le me potefie far* alcu- 
na lèparatione lènza fila autorità'. Ond* haueua 
Icritte alcune lettere in quello lènfoal Rè Catto- 
lico , alPArciduca , & alle Prouincie Vnitc i Dal 
Rè , e dall’Arciduca gli era fiato rifpofto con- 
termini generali , com* anche dalle ProuinciO' 
Vnitc i fc non, ch-’ellc haucua'no aggiuntai -vna_» 
lunga giuftificationc della loro caiifa, e dcirarmi 
adoprate da loro contro gli Spagnuoli fino a quel 
tempo. Nè s*vdi poi nel progrcira> e nel caldo 
-f B a niag- 
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maggior della cratucioné, che 1* Imperatore paf*. 
faffe altri offitij , ò &celTe altra fòrte d'inftanzo • 
Ite dìFrà: Ma non cosi ocioiàmente da Henrico quarto Rè di 
SterefS°‘ Francia erano confidcrati quefti maneggi . Ha- 
5i Hidu* * come fu detto di Copra , mandato Am- 

bafciacori fin da principio in Ollanda per locca- 
£one accennata . 11 fine più vero , e più intrinCcco 
nondimeno era ftaco per voler pigliar parte nella 
ncgotiationc , che fi foue per introdurre , e per in- 
gclofir fpetialmentcgliSpagnuoli, & indurgli per 
quello mezzo a ricorrere a* fìioi ofHtij , Se a farlo 
arbitro delle differenze. Era confHtuitoìn quel 
tempo il Rè di Francia nella fua maggior gran> 
dezza, e felicitai e godeua egli allora il fìio Re- 
Combat, ano con fomma quiete > e ripucatione, dopo effer- 
<iementc«. III petuenuto tra grandilsime difficoltà , che tutte 
a ragioni fùperatc coH incredibil coftanza, e valore . 

Confìderaua egli le pratiche di Fiandra in varie.^ 
maniere. Da vna parte egli haurebbe defìderato, 
che continouaffe la guerra , e che fèmpre più con 
la guerra andaflero peggiorando le cofè de gli Spa- 
Fiaaia > l*' modo che finalmente vn giorno venif- 

fero a reffar del tutto fpogliati delie Frouincie di 
Fiandra . Dallaltra parte egli vedeua fe ffeflo già 
molto inanzi con gli anni ; tcneriflìmi ancora i fi- . 
gliuolij e che s*egli forfè mancaffe in breue,potreb-' 
bono («guir delle turbulenze nel Regno, e che più 
d'ogn* altra colà le potrebbono fomentar Tarmi 
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Spagnuolc di Fiandra . Non efTere tanti al fine i 
difòrdini di quell'armi , che continouandofi la^ 
guerra, non fofle laneccfficà medefima pe^;in^e- 
gnar'ilmodo da remcdiariii*, nè tali i pericoli delle 
perdite , che la potenza di si gran Monarchia non^ 
fofle [maggiore per euitarle . Onde quelle ragioni 
gli faceuano defìderar di vedere lenza guerra la_» 
Fiandra, e gli Spagnuoli Icnz’armi vicine in cam- 
pagna . Non gli piaceua ne anche poi finalmente, 
che le Prouincie Vnite,di già si formidabili in ma- 
re , haueflero , col troppo aggrandirli , a diueni- 
rc altrctanto ipauentéuoli in terra ; poiché da al- 
cun' altra parte non haurebbono potuto gli herc- 
tici del fuo Regno riceuer fomento maggiore per 
fòllcuarfi. Combattuto il Re dunque da sì con- 
trarie palHoni, ftaua mirando attentilfimamcnte-» 
oucfti maneggi di Fiandra . E perche era grandiC- 
iima apprefib le Prouincie Vnite la Tua autorità , fi 
promccteua egli , che da loro, fenza il fuo arbitrio', 
non li verrebbe a conclulione alcuna d'accomo- 
daméto con gli Spagnuoli. Moftraua egli in queRi 
principi] di clfere alieno dalle cole, che li trattaua- 
no *, ancorché veranlcnte non folTc ben rilòluto in 
le ItelTo di quello , che più a lui conueniiTe; ma ciò 
faceua egli a bello lludio , per necellìtar gli Spa- 
gniioli a porre in fua mano le pratiche . A condur- 
re quelli difcgni era necelTaria gran dellrczza , e 
grand arte. Elcflc perciò il Re a sì importante 
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Del 7 * rdttaio della trtgua 

Manda il nef^otincionc il Prediente Giannino, huomo di 
cllimnó' grand’cfperienza , & habilicà, c dc*più adoprati al- 
^ o.ian. jQf ^ a pel goucrno . Con Giannino , ch'era.» 

andato Ambalciacore ftraoidinario inOllandail 
sipnordi Rchaueua inaiato parimente il Signor di Rolsì , 
niarJdai pcr doucf poi reftat Tuo Ambafciatorc ordinario 
fìl luot apprcflole Prouincie,Vnite. Fatti, c'hebbero dun» 
landa. aoibiduc 1 lofu tìiBcij al principio de’maneggi, 

^ r che s’accennaron di /opra , s'era fermato l’vno, e 
l'altro in Ollanda -, c Giannino principalmente of- 
feruaua il tutto con gran diligenza,e s'introduceua 
ogni dì più nel negotioi il che faceua Tempre più 
crclcerc ancora le gclofie dalla parte del Rè di Spa- 
Gfiofie_, gna , e de gli Arciduchi . Cornine iauafi perciò a 
splg^ *c t^onofccre hormai chiaramente da loro, ch'era nc- 
dj pii Ar- eeflario d^auer ricorfoalmczzo del Rè di Fran- 
pcr^pi/Ln. eia . E s’era egli di già fcopertamentc deluso co’l 
CommifTario generale nel ritorno Tuo in Fiandra , 
che il Rè Cattolico,e gli Arciduchi procedelTera 
fenza di lui tanto inanzi nelle accennate materie . 

’ Scopriuanh quafile illeiTe pallìoni, e gl'ilàeiri arti-. 
nè d’in- fitij nel Rè d' Inghilterra Gi.icomo primo , fuccc- 
e^fùm”nl duto frefcamente a quella Corona . Appariud.^ 
h'pu"-rra nondimeno , chc in lui preiialeuano quelle ragio- 
dìHidia . ni, pcr le quali il Re di Francia dcfidcraua la guer- 
ra in Fiandra i perche il Rè d'Inghilterra , potente 
. in mare, e conhdato nel Tito fortillìmo deTuoi Re- 
gni, e nella conformità de'lùoi fini con quelli delie 

Pro- 
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Prouincic Vnkc in fauorir Phercfia* non poteusu» 
temer gran fatto delle lor forze , quando ben s’au- 
mentailcro maggiormente. E lallìcuraua d^c^ò 
meglio ancora il rcftargli cuttauia in pegno, per 
danari predaci dalla Regina Eltfabécca alle Pro 
uincicVnire, Fleflìnghen,c Kamachino in Ze- 
landa,„e Brilla in Ollandaduoghi maritimi di (òm- 
ma importanza \ c Pedere gP Inglcli , e Scozzefì , 
che militauan nel loro efèrcito il prìncipal neruo 
delle lor forze . Maggiori fi vedeua , che farebbe- 
no fiate le fue gelofic con gli Spagnuoll , (c liberati 
dalla guerra di Fiandra voleffero penfàre 2craua- 
gliarlo da qualche parte, e (pctialmence da quella^ 
d’ Irlanda j Ifola quafi cucca Cattolica*, bene affetta 
verfò di loro, & alienilfima da gli Inglefi . Per que- 
fle ragioni fi credeua , che il Rè d'Inghilterra ha- 
uefic più tofio adenderare,checontinouairela_j 
guerra in Fiandra . Ma perch’egli era grand’ama- 
tore della quiete, e viueua tutto immerlb nella 
mor delle caccie , ede’libri, e cucco filTo nella guer- 
ra delle Icricture contro la Chicià j perciò (i giudi 
^lua , ch’egli finalmente non fofieper mollrarfi 
del tutto alieno dal veder pacificate in qualthej» 
man era le cole di Fiandra . Oltreché non poten- 
do per carefiia di danaro porger fòccorfi di molta 
confideratione alle Prouincic Vnicc, poca autorità 
egli haurebbe hauuta nel perfuader la guerra co’i 
luoi configli , non potendo molto aiutarla con 

B 4 lue 
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Tue forze . Im porca ua affai nondimeno a quello 

Prouincie ilconfèruarfìlaruaamicicia,pcrgoder 

parcicolarmence la comodità di leuar foldaci da* 

fuoipaefi. Ond'effe haucuano raccolti con ogni 

buona' Ambafciatori da lui mandati in Ollan- 

te a quelli da al principio di qucfti manccci , c con lorotrat- 

Francia», tauano con ogni maggior conhdenza, 11 nne del 

re^inSfato Inghilterra nel!' inaiargli era flato quali il 

medefimo, che s’era conofeiuto nel Re di Franciai 

ch’egli in il voler , cioc, hauer parte anch'egli nelle cofe, che 

Il negonauano,e me, etere in necellita gli Spagnuoli 

d'hauerfì parimente a valere in effe del mezzo fuo. 

Ré di Da- [)jj| ji Danimarca erano venuti purancho 
nmurca . _ . , , * 

* Ambafciatori in Ollanda \ e v erano compara 
EietrorPa- quelli deirElcctor Palatino, dell'Elettore di Brau- 
E^er'tor di deiTìburg , del Langrauio d' Haflia, e d'altri Pren- 
cipi hcretici di Germania . Al che tutti s'erano 
lanorauio nioflrare il buon'animoloro vcrfblo 

d’Haiiia. Prouincie Vnite in occafìonc cosi importanco • 
Bolliu<àno dunque con molto ardore in Ollanda»* 
quelli maneggi , che s'erano cominciaci j ogni colà 
era in moto \ e lì flaua in afpettacione grandilEma 
di quello, che foffero per riloluere le Prouincie^ 
Vnite, così incorno alla feconda ratificatione ve- 
nuta di Spagna , come intorno al douerfì poi , ò 
condurre inanzi , ò romper intieramente le prati- 
che. Ma Copra ogni altro in quello tempo ondeg- 
giaua in grandiBima agication di penEeri il Conte 

Mau- 
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Mauritio di Naffaù . Morto il Prcncipc d' Oran- 
ges Tuo padre , haucua egli conièguicc iùbico coti^ 
fbrr;ma inclination di fauore dalle Prouincic Vni- 
te, elTendo ancor giouanctto di Tedici anni, tutte le 
dignità paterne militari , e ciuili . Crelciuto poi 
Mauritio non meno in valore, che in età dopo tan- 
te imprefe» e tanti rucccfll prolperi,era andato crc- 
feendo Tempre più ancora in autorità apprelTo di 
loro . Con Tarmi T haucua egli acquiftata , e con^ 
Parmi gli pareua d'elTcr più iicuro di conlèruar- 
lèla \ e frà le turbulcnze publiche della guerra fti- 
maua medefìmamente , che gli fi potefle meglio 
aprir qualche fauoreuole cogiuntura da poter per< 
uenire vn giorno al Principato di quelle Prouin- 
cie. A tal grandezza , ch'egli afpiraflè , non le ne 
poteua quali hauer dubbio , perche il padre era_> 
llato viciniflimo a peruenirui -, & a'mcriti del pa- 
dre aggiunti i Tuoi propri], doueuafi credere , che 
fè ne foriero aumentate più torto , che diminuite-» 
in lui le fpcranze . Oltre al gouerno fìipremo del- 
Tarmijcra cglifucceduto al padre nelTamminirtra- 
tione ciuile delle quattro Prouincie d’ Oliando^, 
Zelanda, Vtrecht, &Oucrifèl. Erano poi della 
Tua ca/à,e dipendenti quali in ognicoTa da lui il 
Conte Henrico fuo fratello. Generale della Caual- 
Icria delle Prouincie Vnite , & i Conti GugliclmOj 
& Ernelloi Tvno Gouernatore delle due Prouincie» 
di Frila, c di Groninghen j c Taicio della Prouincia 
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di Gheldria. Onde veniiia confèguentemcntc iÌ 
Conte Mauritio ad hnyerc in mano , fi può dire, 
tutto ilgouerno militare, e tiuile delle Prouincic 
Vnite . E rcndeua maggiore la Ibi potenza dome- 
nica , rhauer’cgli ancora molte amicitie , c parcn- 
re«ao?ni tele con Prencipi foreltieri . A guefta fua prefenre 
^ottuna , & a quella, ch’egli forfè haucua in animo 
ogni trac- di fabrìcarfi pili altamente in futuro , non erano 
punto fauoreuoli i maneggi introdotti . E bene-» 
haurebbe egli voluto chiuderne ogni adito da_a 

noartiK qual colore, òpretefto? poiché 

cipio . le Prouincie Vnite , nella propofta lor fatta da gli 
Arciduchi per venire in trattatione con eHc , ha- 
ueuano confeguito quanto da loro s’era defide- 
- - raro. Riufeita poi dìfettuofa la prima r.itificatio- 
Fi nuouì ne venuta di Spagna, haueua cominciato Mauritio 

sforzi per . r * i • i 

quello cf. a pigliare Iperanza di romper le pratiche comin- 
* ciate j e con quelPoccafione era andato auuiuando 
maggiormente i communi fofpetti . Haueua ram- 
memorati con amplificatione , & ardor grandiifi- 
moifucceflì de'tempi adietro,- tanti mali , tante.» 
fraudi, & immanità borri bili, ch’egli diceua cficrc 
fiate commefie da gli Spagnuoli, infieme con altre 
fiere memorie , ch’erano accomodate a far fofpet- 
nfsimo ogni maneggio con loro , & a render più 
viuo,c più ardente, che mai l’odio, chei popoli 
' ^ellc Prouincie Vnite moflrauano contro quella 
natione. Eicbenepoifoficfbpraucnutalafecjon- 
. . • da^ 
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da rati ficacionc in forma amplilsima, non perciò 
egli s*era allentato nel cominouare i medefìmi of 
fìti;« perche fperaua di far'apparir mancheuolo 
etiandio in più modi quella Kconda . Di già era 
vicino il tempo , nel quale (ì doueua dar la riipoda 
d’admetterla, ò di ributtarla j e (òpra di ciò erano 
frequenti le coniulte fra quei del gouerno . Final- 
mente vn giorno , ch’era più numcrofo del folito il 
Confìglio de gli Stati generali per l’importanza 
della materia, fu fama, che il Conte Mauritio par- 
lalfe in q.ueila lèntenza . ^jtantoio hAbbia defide^ 
rato fìmpre ( digntfsimi Deputati ) le feliciti della 
noflra Republica , tutte le antecedenti mie attionis che 
m* hanno fatto apparir non meno emulo ^ che figliuolo di 
mio padre in fruirla , pojfono ajfai chiaramente ma- 
nife H aria , Alle fatiche di mio padxe non hanno ce- 
duto le mie nel procurar fmpre il bene fitto commune , 
E scegli finalmente meri per la caufa publtca j non mi 
fono espoSlo io a minori pericoli nell' hauerla dopo con 
l'armi sì lungamente difefa . E fra l' armi farebbe 
riufiito a me fenzjt dubbio di gloria molto maggiore il 
'venire a morte , eh' a lui non fece il mancar per mano 
di quel yile.:, e dctcUabile parricida , che sì indegna- 
mente gli tolfe Ipi yita . Niuno dunque piu di me go- 
derebbe di "Veder dichiarate bora libere da* nostri ni- 
mict medefmiU noSlre Prcuincle , fi non giudicafsi , 
che tutti quelli foffero inganni per tirar di nuouo la 
noPira libertà più facilmente nelle filite loro infidte , 

. . Ciò 
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Ciè temei fin al principio di quefie pratiche. Onde y? co- 
me le ho fin (t allora abborrite jcosì le abborrifco piu che 
mai di pre finte ^ reputo piu che mai neccjfiario di roperle 
affatto 3 e di ributtar quefìa Jhonda ratificatione ceto 
la medefima coftanx^, che da noi fu moSirata , quando 
ributammo la prima . Con quanti arttficij^e con quante 
fraudi habbiano proceduto fimpre gli Spagnuoli in altre 
fimili trattationiy tutti noi troppo ben lo fappiamo. Ma 
che bifigna andar ricercando i tempi pajfatt ? Non s*è 
veduto egli 3 e non fi vede il me de fimo ne* maneggi pre- 
fietitifV enneda prima ratificatione in termini generali j 
nè di ratificatione portò altro 3 che il nome . £' Venuta 
poi la ficofida 3 e quella sì difittuofa anch*ejfa 3 eh* a 
parer mio non deu*ejfere accettata in maniera alcuna . 
Vedete voi come il Rè ha voluto farla difendere in 
lingua SpagHuola / lingua a noi incognita 3 e della 
quale non intendiamo i Veri finfi 3 e la vera forzji f 
Vedete Voi 3 com*egli hà voluto vfar la fittofirittione 
fua filita co*i vajfallÌ3finzji hauer mutata alcuna deU 
l* altre cefi ? E l* aggiunta di queWvlttma claufola non 
mostra affai chiaramente da lui pretender fi 3 che Cefi ' 
fir noi liberi 3 ò non liberi habbia a dependere dal fito 
arbitrio 3 e dalle fue voglie ? Come fi da quel dì 3 che 
il Duca d*Alba 3 furia 3 e face delle turbulenzf di 
Fiandra 3 e dopo lui gli altri Gouernatori 3 hebbero le- 
uati i priuilegi alla patria 3 introdotte in ejfa le colo- ' 
nie de*foreHieri 3 meffo a ferro 3 e fiamma tutto il pae- 
fe 3 c dirizsjui i trofei delia tirannide in ogni parte > 
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non hauejfero fronuntìata efti medefimi la fentenzj> 
della no^a libertà j e non thauefsimo fatata poi di-- 
fendere noi con tarmi inuitte delle noBre braccia , 
e de*noSÌri petti . Siamo dunque liberi fenzjt che il 
Rè ci dichiari . E thauernoi pretefa queBa dichia- 
ratione , è perche ci fi deae da tutto il mondo j e 
ci fi deue da lui ajfoluta ^ e non limitata fetta con^ 
ditione alcuna d* accordo , chabbia a figuire , cornea 
gli nella clou fola aggiunta pretende . In modo che 
troppo ben fi cono/ce , che gU Spagnuoli^ trattano bo- 
ra con le folite fraudi j e che pretenderebbono di non 
poter mai perdere per qualfiuogli a accordo ^ che fac- 
ce de ff e j quel dritto ^ che prefùmono et hauer fopra 
le noBre Prouincie j per affettar poi altre occafio- 
ni piu comode da poter opprimerle nuouamente . Dun- 
que fi può concludere , che non i riffetti publici , 
ma le neceffità loro particolari gli inducano bora a 
defiderar con noi qualche accordo , Le necefsità ^ di- 
co 3 de* loro difòrdini ^ che fono tante finzjt dubbio , e 
sì grandi 3 che fe ne può affettar ^vltima rouina hor- 
mai alle cofe loro di P landra . Che notte , che fonno 
dunque (ffufea'^ occupa i noBri fenfi ^ ò che pruden- 
za intempeBiua del tutto ^ e cieca c* infigna ad inter- 
rompere il corfo delle noBre yittorie j quando fon piu 
y teine j e più certe ì Truouafi in confufione grand f si- 
ma il loro efercito s finzjt difiiplina , e finzjt ybbi- 
dienzjt i corrotto , e guaBo da perpetui ammutina- 
menti s e continouando la guerra ^ fine yedrà finzjt 

fallo 
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fallo fcoppiar vno ili tutta la foldatefcd f 'vedrà 
allora Jèguire injieme la joUeuatione di tatto il loro 
paejè . Del quale , fin da bora y quanta parte coSpira 
tacitamente ne' niede fimi fenfi cbV noBro ì Noi all'in- 
contro h abbiamo 'vn fiorito efircito j l' babbi amo in ot- 
tima dtJcipUna i ben pagatole ben proueduto d'ogni 
altra ccfa j godiamo il j'auor di Francia y d'ingbilter- 
ra yC della maggior parte della Germania ^ foBenia- 
mo yna caufa , cbe non può ejjer piu giuBa j nè la 'vo- 
lontà de'noBri popoli a diffonderla può apparir più, 
coBante . A queBi Vantaggi nelle cofe di terra y cor- 
7'ifpondóno pienamente gli altri noBri progrefsi in 
quelle di mare . E qual percoffa maggiore poteuano 
riceuer da noi gli Spagnuoli di quella y c'hanno di già 
finti t a nell' Indie Orientali l qual farà H altra y che 
prepariamo lor contro etiandio nelle Occidentali'? A 
queBo fine y oltre alle forze publiche y fino inBituite 
le Compagnie particolari de'più ricchi mercanti delle 
noBre Prouincie . Onde fermandoui noi il piede y a . 
quante anguBie y e pericoli ridurremo le flotte Spa^ 
gnuoleì quante comodità publiche , e priuaté all'in- 
contro y quanta riputatione , e gloria ne riceuerà Ia 
noBra Republica ? In modo che l’hauer noi girato il 
mare per tutte le yie del file coti tante yC sì illuBri 
nauigationi y e l'hauer refi sì celebre ilnoBro nome con 
tante y e sì gloriofi 'vittorie y faranno i fatti più me- 
' mor abili y che fìan per hauere in bocca i poBeri appref 
fi t età future ^ueBo Spauento di perder l' ìndie 

muoue 
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muoue gli SfagnmU /òpra ogni coja a dejidcrar qual- 
ihe aggiuSiamento con noi . Ma chi Vorrà perfuader j 
che fi perdano, quelle propitie occaponi ^dhor a fi fcuo- 
prono a fauor noSlro , per Vederle conuertir forfi dopo 
in Vantaggio loro ? Il vero vincere y è i'vfar ben le vit- 
torie j il che non fàcendofi y poco y per emenda depalli y 
g'ioua poi il rimedio del pentimento . In tali errori noi 
dobbiamo procurare in ogni maniera di non cadere ^ 
£ non et ingannino i falfi titoli di ripefi yC di paetye 
l*4ltr0'ìfetiap allettatrici apparenza . Con quelle arti 
àpunto chivuole opprimere i popoli y cerca. prima d*a-r 
dormentargli . Nè alcun letargo è piu mortai d*vna 
pace y c* babhia ad ejfer peggior della guerra Slejfa . 
Snerueranfi frà "lofio i noSlri popoli in quello mezs^ ^ 
Terderanfi quegli amici y che la guerra Vnific alla m* 
lira caufid. Ma il peggior d* ogni male riufiirà Uve- 
lem occulto delle difcordicyche i nlmici tenteranno d* in- 
trodurre fr atanto nelle noHre PrcuincJe j e quella fìt- 
te di pelle farebbe molto prima radicata fra noi y che 
da noi conofìiuta\. Cosi finalmente per via d* vna 
quiete pi» junella dell'armi ajfai prcuerebbe le vlti- 
me feiagure la nollra Republica j e glt Spagnuoli go- 
derebbmo quei Jucccfsi con le machinattoni fedendoy 
che non hanno potuto confìguire fin bora con gli efìr- 
citi campéggi andò Ma io non fuL mai Oratore , E 
come fidato parmi d*hauer anche difcorfì piu che non 
bifognaua intorno alle prefenti cccorrcnze . Nè gii 
pojfo negare ^ eh* al feruitio comune dd qual fi tratta 


Giotunni 
Barneuelc 
Auuocato 
(onerale 
d’Ollàda, 
e flimacif- 
€mo anco» 
ra appref* 
fo le altre 
Prouiocie 
Volte • 


Si rifolue 
d'opporfi 
aU’opinio» 
nc dclC6> 
le Mauri* 
tio • 


3 2 Del 7 * rottalo detta tregua. 

mn vadan congiunte le pafsioni me proprie . Che tutte ' 
nondimeno fi riducono all'implacabilmio , che porto a 
quelli i che fono implacabilmente nimici*della noSlrA 
Kepublica s e che [opra le fue rouine aspirano a far 
fmpre piu grande ^ e. piu formidabile ancora a tutti 
gli altri la lor potenza . L’aucoricà d'vn taiit’ huo- 
mo , con Tante j e si efficaci ragioni , commofTe gli 
animi grandemente . Fra quelli, che nel ConCglio 
de gli Stati generali più fauoriuanole cofe , che fi 
trattauano, era Gfouanni Barneuelt Auuocato ge- 
nerale della Prouincia d’ Ollanda, & vno de* fuoi 
Deputati nell’ ifteflo Configlio . Era grandifiima 
lautorità di Barneuelt, non iòloinOllanda, ch*è 
la più principale fra leProuinciè Vnite, ma anco- 
ra apprefib tutta l’Vnione.i in fcruiriodella quale.» 
egli naueua hauuti i maggiori impieghi , e n era 
vlcito fcmpre con fomma laude . Onde in quefio 
tempo era tale apprefloP Vnionc il fiio ci^cdito , ta- ^ 
le , e sì grande la flima , olle ladherire egli nelle 
confulte ad vna opinione, era quafi vn tirar tutti ,, 
gli altri a doucr feguitarla» E defideraua egli di ve- 
der diminuita la potenza del Conte Mauritio, per- 
che tanto meglio reftalTe , non men dentro , che . 
fuori la comune libertà afsicurara. Se ben poi que- 
lla emulatione venne a coftargli la vita j perche 
alcuni anni dopo preuaKè in maniera contro di 
lui la fattion diMauritio, che per varie accufe<> 
che gli furono date ( ò vere , ò falfe , ebe fòflero ) 

egli 
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egli fu decapitato publicamencc in Ollanda é Fi- Decapita- 
nito, c*hcbDc dunque il fùo ragionamento Mau* oCti! 
ritio , dando tuttauia fermo Bameucit in voler * 1 . 

. difendere l'opinione contraria, parlò 'in quedaJ^ cuoi anni 

r\‘ • > rr ^ ■/• • • àopo . 

maniera . Dt tante opere egregie ( prestanttfsijnt 
Deputati J che il Prèncipe (t Oranges et alta memo- tion* a*S- 
ria fece , e che poi hà contincuate tlU. *** Conte 
ritio 3 figliuolo ben degno di sì gran padre , in fèr- aodowi. 
uitio della noSira Pjtpublica , è frutto pur queflo an- 
cora 3 eh* ognun pojfa, in heneftio comune aprir libe- 
* ramentt i fitei finfi in queSio Confglio , E fi di ctb 
fu mai tempo , lo richiede bòra la qualitèi del negotio 3 
che s*hà da rifoluere . Grauifsime , e prudentifsime 
fenzji dubbio fino Siate le cofi , c babbiamo vdite . 

Ma perche quanto ptu i negottj fono ardui , tanto più 
è ueceffario di 'ventilargli j perciò non douri dispia- 
cere 3 cb* io adduca bora in contrario tutte quelle ra- 
gioni 3 eh* in materia così rileuante pojfono effer con- . 
fiderate . Difeorderanno i fenfi 3 ma non il fine ,• ch*in 
tutti noi è il mede fimo , di procurar ogni maggiore 
'vantaggio , e Stabilimento alla noSira Republtca 
Due fino Siati i punti più principali del ragiona- 
mento 3 c* hà fatto t 111 , *" Conte 3S* io non m* ingan-‘ 
no . V'vno 3 che gli Spagnuoli non procedano con fin- 
cerità in que Sii maneggi B l* altro , che la filane- 
ccfsità gli muoua a dèfiderar bora con noi qualche ac- 
cordo s per aspettar poi altre occafioni più fauoreuoli 
da .poterci opprimer di nuouoj ^anto al primo pun- 
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tù ji creda * che mum mi ttegherX y che nelle fratiche 
introdotte fi» bora mi non hahhiama eonfigmto dé 
"gli Arciduohi tutto tpeella , o* h Mi ama pretefin . 

-5' verO’ ,rche poi venne difeetuofit he prima, ratrfi- . 
catióne dd Kk di Spagna ^ e fin si imperfetta , che , • 
da. mi con mólta ragione fu ributtata . Ma non re- 
puto, già tale ( per dtr e il vero )queBa JècotuUyM 
fi debba ributtar tpkBa ancora » .Confiderap bene 
que.Bi dfetti.^ vanno a ferir piu le eircoBanzs ^ ehe 
1‘eJJenzjt della rati ficatione danài domandata, Vef 
fivzjt.cottfiBe . wlfejfer rkonofeiute dai Re le noftro 
Rrouimic' per, Ishere ,e 7tei>. dichi arar fi egli, di non pre- 
tender cofit alcuna fàprtkdc' lor.o ^ Ciò porta ampia- . 
mente qtteBa ficenda s^p)rt,a fico infintala dichia- 
ì\atioue’ fatta prima da gli Arciduchi s ^ in.fimma . 
c quella medtfima.:y che noi babbi amor ichieB ai' dall a . 
diuerfità in fuori della', lii^ua. ^ e <fi alcune 'altre cofi 
^di, poco momento\y e da- quell- vltima daujola infuori, , 
che il Rè h avoluto aggiungere » .Mjanaamnti ^ eira 
Tnia,'giuditio non.fi' pofiono tenere in. modo alcuno per 
ejjèutialk- E prima ^ che dubbia fi' può egli hauerc 
laquanto alTeJfire intefi qui firà.lnoBri il Vero finfi 
della lifjgua Spagnuola i qui, doue il commercio fre- 
quentifsimo di- tante noBre, Città con. tuue Caltre 
/Jff principali d’ Europa^ fà' comuni j e praticabili 
tutte. le lingue ì Oltre che affermano . , f w fan pruoua 
con le firitture i Deputati de gli Arciduchi 3 e fiere 
Baie, nella mede fima lingua^coskla medefima fitta- 

ferii- ' 
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Jcritticne ^ e fimUi in tutto il rtfU ie taùfitmvHi 
nuté:4,iSfAgnàmMe’pltime faci di Ffuneiuy 6 d'iH^ 
ghilttrvA^ DaUdamo mi prtttndttc piu di queflà , 
che fi fico alioru con duo Re coti grundi l Mag^(ftt 
farebbe la difiicoltk di cpuelT'vltima claufida ^ fi Ho¥c, 
fi conofiejfe ancora euidentemente y\cht Teniua fitt*in->. 
tè fa j.tptando ben non fojfe "venuta èfirejfa ^ poiché 
come fi può egli negare ^ che no» figutudo atcordó , 
ciafeuna delie parti non rimanga nel fio dritto di 
prima ? cioè ^ gli SpagnuoU in c^HèUó j ch*è fondato 
sìà la violenzji 3 e Hot in quello ^ t’ ha per fondamene 
'iv<<vna sì\ conofiiuta giu&nia\ '■ Mu^udndo ben gli 
SpdgmièU ^ dopò qualche 'aggtuSiamenèo > thè fi pi'- 
^iafie i'volefiefo'rjfifiit ardili lor titoli di ptetefi 
dritto fiopra di'dim 3 che danno ( ditemi di grafia ) 
ne potrebbe finalmente rifiltate alle eofi noflre ? Sa^^' 
rebbono e fii forfè giudici in cotalcaufi ? Al tribu- 
nal del. mondo bifigaerebbe in fimile.'fiu: àfone 
re 3 :é ci afiuna delle parti al fauci de gli amici fuoi . 
Anzi pur finalmente al tribunale dell* armi 3 doue 
gli efirci A in e afi tali dan le fintene^ , e per la 
piu la giuSiitia delle caufi dà^le 'vittorie , Foco dun- 
que dmpwterd , thè fan per ejfer finceri 3 ò frau- 
dolenti, l lor fini in e afi di qudlche accordo 3 fur^ 
che allora non ci pojfano opprimere con le lor fhrz ? . 
Da queiio pericolo bt fogna 3 che noi procuriamo d* afi 
ficurarci fopra agni cofa , e ciò confisle necejfàtièt-' 
menta Jn y»a.^ di due rimdif ^the farébbono | òtkfa 
•I ^ C t di 
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di cdnùnouar U guerra 3 con ijpcram:jt 3 c* bauejfc^- 
ro a crefier ogni eù più le prefinti loro necejfità , 
ouero di fìnirlu con qualche accomodamentù 3 dopo il 
quale fi potejfe Sperare di yeder fimpre meglio df- 
ficurate le cefi noUre . E quindi ytngp al fiecondo 
punto . Che non fian grandi al prefinte i loro di~ 
firdini 3 e le loro nece/fitd 3 io non lo niego . Ma 
non pojfo riputarle giù irremediabili j fi che douen- 
do durar la guerra fiano per mancare a gli Spa- 
gnuoli quelle forzf 3 delle quali hauranno bifigna 
per farla . Io per me ifeggo la Monarchia di Spa- 
gna ejfif quella mede fimà 3 eh* èMata fimpre nel 
corfi di' questa guerra s 'anzi accrefiiuta di più iti 
questo tempo del Regno di:, Portogallo '3 e. deliindie* 
Orientali 3 che dipendono dà quel Regno. Veggola 
potentijfima in terra 3 ttJ mare s e quanto fian for- 
midabili le fua forzfi.3 doue Ì hù mostrato più che qui 
in, Fiandra? J^aÌ altra potenza fiStenne mdt'bnà 
guerra sì lunga 3 si lontana 3 sì difitùle 3 e sì difpen^ 
diofa ? E Vorremo noi credere 3 che gli Spagnuoli tut- 
tauia non pojfano mantenerla f .e.cìje non.fiano per tro- 
uar rimedio.a qualche lor.difitrdine in quefìe parti jtSf , 
a qfsalche pericolo, delle cofi loto'nelilndieiLa medefir-. 
maneceffitù di far la guèrra fomminiSirerù loro fin- • 
za dubbio forze bastanti a continuarla . Eccoci dun- 
que all* armi di ntiouo s eccoci a nuoua , e piuoStinata 
guerra di prima . Echeceptezsj^-haurem noi. allora 3. 
ch'Oifauor noStrofia per arrider tuttauia la fortuna § 
i V Jnetnr: 
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Àncor vqì fìamo implicati nelle noSlrè nécefsitlL . 2^ 
y al prefente fon granii quelle de gli Spagnuoli y ri- 
cordiamoci di grafia y che ne* tempi fono Siate ' 

maggiori le noStr'e ì e ch*ejfendo mutabili tutte le co f 
humane , in'certifsimi d* ordinario gli efiti delle 
guerre, y potrebbono di nuouo tornar i tempi y alle cefi 
lor fauoreuoli y fgd alle noSire contrarij . Non fappia- 
mo noi quanta parte della guerra dal canto mSiro di- 
pende da gli aiuti, della Francia y e dell* Inghilterra ? 
Il Rè di Francia non può morire l non fi truoua egli 
iU giti molto manzi con gli anni l non potrebbe dopò 
alterar fi quel Regno f e non resteremmo noi allora pri- 
ui. d* ogni ficcórjh da quella parte t Le cofi del Riè ' 
d* Inghilterra non.fippiam noi pur anche guanto ya- 
cillino f per ejfer egli Scozzi fi t ptr ejfer nuouo in quel 
Regno f e per molti altri rtfpetti y che pojffono far te- 
mere di qualche altetatione ancora dal canto fuo t 
^jeanto migli orerebbono per così fatti accidenti le cofi 
de gli Spagnuoli f quanto peggiorerebbono alTincontro 
le noSlre ? Dunque ogni ragione y tgd ogni buona regola 
di gouerno doterebbe infignarci a non perdere queSla. 
fauoreuole congiuntura di qualche buon accordo con gli 
Spagnuoli . E fugace y incostante y fdegnofa y e fuor 
di modo irritabile la fortuna , Hora è tempo di faper- 
la conofiere y e ritenere. Ond*ame pare y che in ogni 
modo. fi debba admettere la ratificatione Venuta di. 
Spagna , e pajfare inanzi a qualche pratica di concor- 
Jia .. 'Confejfo ^ che non è jempre in mano de glt.huo-, 
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mini il goder le feliciti della faxe^ ma ben reputo, che 
fi A bora io ma» mfira il fuggirei pericoli della guer~ 
ra, do fideue procurare in ogni' modo per mio'giudi^ 
eia , E fenzjt dubbio noi potiamo Sperar gràndifjimi- 
yantaggi da gli Spagnuoli in queSi* accomodamento , 
ch‘e/si con tanto de fiderio , nelle prefinti loro necefsi^ 
tà , cercano bora di far con le noflre ProuJncie . Come 
ogni nochiero per fine il porto j ogni peregrinante 
la patria j tèi ogni moto in fomma la quiete s co A ogni 
guerra hà per fine la pace , e nella paceconfiBe Ufi*- 
premo ben de* mortali . E farà fila fra le memorie di 
tutti i tempi la guerra di Fiandra , che mn hàbbiaa^ 

' terminar mai feda gli eùenti incertìfifimi\de Ha guer- 
ra douranno dipender fimpre gititi i noBri pm y 'dn- 
taggiofi fuuefsif Di qàeBe incertets^, e di tanti pe- 
ricoli , che portan ficof le turbulenzj syficiremé'td'l, ri- 
durci yna yolta a falche trdnquiUo Baro , riordi- 
neremo allora molto megli o per yieudelripófiÙ gouéfm 
no di ciafiuna dette noBre, Próuincie , è tqurtto del corpo 
intiero di tutta l’ Vnione , Vfiirà attor dfhm- detta 
caligine , e dell* horrore^deìF armi qtoeBd noBra Pepò- 
blica s la quale che yifla mirabile , eh* applaufi infiliti 
produrrà nel theatro d€tt*ymuerfo l ^^ndo s* avelle- 
rà confiderando , come s*ynifcano le noBre Pronindo 
in yn corpo s con qual fitte di leggi , e drmagtBrati 
cofpirino infieme s qt^ànt&ittefa reBi.ladibertà incia-^ 
fiheduna di loro s e quanto ittefa pafsi perciafihedu^ 
na , come per tante yene , al corpo intiero dell* Vtùem^ 

I ./ gene- 
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genernUe di tutti . Da ogni parte del mondo vedremo 
venire Ambafciatori a rallegrar fi con noi j e ritornar-^ 
fine poi con insidia quafi maggior , che allegretx^ di 
tante noHre felicita . Pagheremo i debiti contratti 
di fuori s ci /graneremo da quelli, c* babbiamo qui 
fra di noi i ^ arrichiremo il noUro erario , con alle- j 
gerirci da tante , e sì grani Ifefi . Allora comfcf- 
ranno veramente i noSiri popoli d*ejfer liberi , perche, 
goderanno fintA contrailo la liberti, E pollici noi 
finalmente in\ vn tale liato , che timore, donremo ha- 
uere di veder mai piu impoHo il giogo delta Juperba , 
crudele ,€ tir annida dominatione Spagnuola suino- 
Bri collii Fu ajfcolcaco Barneuekcon fommaai* O|ìo[oiie 
tencionc , c parucro si prudenti , c sì graui le ra+ •eie preut 
gioni addotte da lui, clic dopo alcune altre con* JfefSonS 
^u^ce fù determinato finalmente da gli Stati gene- Matruio . 
rati , che la ratification s'accetcafTe . Nella qual 
fentenza nondimeno venne con gran difficoltà la t 
Zelanda , per laucorità quafi afibluca , che ritene- 
ua il Conte Mauritio in quella Prouincia j poich'e- 
gli noivfi>lo ne haueua il goucrno , ma vi pofiede- 
ua grandiffimi beni > c vi godeua tali prerogati- - , 
ue , che lo fàceuano apparire quafi più tolto Pren- v 
cipe 3 che Gouernatorc di quel paelè. Fù dun* 
que notificata a gli Arciduchi la rilòlutionc do 

1- . I- r 1 /r- 1 Vinte ac- 

gli Stati generali , e tu quali con le liteitc parole , cectano u 
che s’erano vfatc nella rifpofta , che prima hauc * tifìcacione 
uano bauuta il Commifiario, e Verreychen, quan- ^ 
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do portarono la rati ficarìone in Ollanda. EpcN' 
che di già era fpiratoii termine della fbfpcnfion^ 
d’arme , fù dall'vna , e dall’altra parte prorogata 
di nuouo , e s*andò di mano in mano prorogane 
do con nuoui termini fino al fine del Trattato, 
che fù poi conclulb . Il che ho voluto fb^giun* 
gere in quello luogo j per non hauér da qui inan- 
2Ì a ripetere molte volte con tedio le cole mede» 
lime . Qmndi li voltarono gli occhi di tutta la^ 
Fiandra ali’elettione , che gli Arciduchi doueoa- 
no fare de* lor Deputati da inuiare ( cosi prima_> 
s*era conuenuto) in Ollanda. Delle.cò fedi Spa- 
gna , che li maneggiauano in Fiandra , veniua.» 
loflenuto il pelò maggiore dal Marchclò Spinola 
Mallro di campo generai deirélèrcitq, e da Gio- 
uanni Mancicidor Spagnuolo Segretario di guer- 
ra^ e di quelle de gli Arciduchi haueuanoràm- 
miniUratione più principale Giouanni.Ricciar- 
dotto Prelidcntc del Conliglio Priuato , c Ver-' 
reychen più volte nominato di (òpra . Quelli 
quattro dunque furono eletti per Deputati, e per 
quinto fù aggiunto il Padre Neyen j come quegli , 
c’haueua fin* allora hauuta molta parte nclle^ . 
colè trattate . Era collocato il Marchclè Spinola 
in grandillìma aumrità per tanti carichi , a* quali 
era perucnuto . Era egli Mallro di campo gene- 
rale , c Gouernator dcll’elèrcìto j Amminillrator 
generale dei danaro Regio j del Configlio di Stato 
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in lipagna^e per fùa mano pailàuano principal* . 
mente , com*hò detta, tutte le colè del Re , chó 
fi trattauano in Fiandra ^ e TArciduca modraua.* 

■ in lui parimente ogni maggior confidenza^ è 
Miniftrò inuero di fingolar giuditio , c valore-? } ♦ 

d’incredibd vigilanza , & indullria nel maneg- 
giar quallìuoglia negedo militare , e cìuile *, & 
ornato di tante altre sì egregie parti , che ragio- ^ ? 
neuolmente doùeua elTer tenuto per vno de*mag-. 
giori Minidri, c'hauelTe hàuuti gran tet^o » 
la Corona di Spagna . In grandilHma ^ma> 
rione fi trouaua ancora il Segretario Mancici- 
dor , per la fua lunga elperienza delle colè di dor. 
Fiandra j poich* egli haucua Icmpre elercitato Tof* 
fido di Segretario di guerra , fin da che l' Arci- * 
duca , elTendo tuttauia Cardinale , era venuto al \ 
goucrno. di quelle Prouincie. Nelle cofe poi de* \ ' 
proprij Arciduchi non era punto minore il cre- 
dito del Prendente Ricciardotto . Per lunehilfi- PreWentf 

, , . . , . P . Ricciar- 

mo tempo egli haueua hauuti 1 maggiori im pie- docce, 
ghi apprèno il Duca di Parma , & appreflò gli 
altri Gouernatori . E 1* Arciduca di Gouernatore 
poi fatto Prencipe dc*Paefi baffi , s’era feruito 
di lui particolarmente nell'vltima pace di Fran-- 
eia , & in quella, che s* era fatta col Re d’In- 
ghilterra y onde i negotij più importanti del paelè 
erano quafi tutti in fua mano . Alle medefimo Aodientte-' 
due paci s’ era trouato Vcrrcychen y e lungo tem- 

po ' 


Dei T.vattato/kUa tregua. 

. po inanzi egli haucua efèrcicato loiBcio di primo 
Segrecario di Scaca , e fempre con opinione di 
moka prudenza > e boncà . Della perfòna del 
CommifTario generale > e delle Tue qualità s'è par* 

* ’ • lato di (opra à bakanza . Ma quando s* inceli 
quali erano i Deputaci , e che doueuano andar 
fino in cafa de* propri] nimici a trattare accordo 

tioneT* *' ^ potrebbe credere , quanto ne 

gli Sm- fremeilèro tutti gli Spagnuoli ch*crano in Pian* 

I landra!!!, dra , 6 'quanto fìdolefleroin particolare deH'Ar- 
ta d?iè. ^ dedinatione ( diceuano ) ejfer ve- 

^ijand^^ ««rr te cpfe di Spagna^ che il ter Rè dotte jje abbaf- 
farfi in queSta maniera, ì a qtteSio fine efièrfi fpefi, 
tanto tempo , tanto /angue , e tant* oro contro sì empij 
riheUi ì T rouarfi ben le co/è di Spagna nella piu alta 
loro granderj^ j ma più toSio mancare in Fiandra. 

" g^ iJiromenti proporzionati per /o Wiener la . Hauer 
C Arciduca moìirata fempre maggiore h abiliti perla 
I pau , che per la. guerra j ^ bora eh* egli fi vedeua 
c. • di/per ato d* hauer figliuoli , non bramare ^tro ^ che ' 

di finir con ripc/ò la vita 3 che gli reHaua . 
impofsibile , c haue/fe a Siar /ènzjt guerra vna Mo- 
narchia così grande j ami douerfi defiderar fempre ■ 
vn^efercito armato in campagna per fito /èruitio , 

E qual* altro, fito poterfitrouar più opportuno per fua 
piax3:et d* arme 3 che le Prouincte di Fiandra? Pro- 
uincie di tanta opulenza 3 fg) ampiez3j, s ttd collo- 
-s <ate in mezjio de* maggiori nimici 3 ^ emuli della 
0 ; - Co- 
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Corona il Spagna ? Che fe la guerra non fi fotejje ^ ■ 

far fempre con proni fioni tante gagliarde , fi mode- 
rafieròle forze , e configuentemente le ^efi . A qno-^ 

Bo modo j quando ben* anche foje per e^er*eterna -, 
pter confiruarfi eterno il vigore di sì gran Mo- 
narchia per continouarla . Prorompeaano gli Spa- Confor- 
gnuoli in quefte ^doglianze , e di Fiandra le in- 
uiauano ancom in 'llpagna r-.Ma inutilmente , , 

perche (I vide allóra , ecd^o in tutta la tratta* 
tiene cofpirar Tempre il Rè; ne* medeflmi Tenfì con 
1* Arciduca . £ quanto all'andare i Deputati in^ ibponi 
Ollanda , non era dubbio , clTin'apparcnza H po- Pela n*eV 
teua giudicare , che ciò non conueniflc alla di- 
gnità del Rè , e de gli Arciduchi . Ma confi. 
derata la forma del gouerno delle Prouincio oiUuda!° 
Vnite 3 non fi poteua quafi negotiare in altra-, 
maniera \ poich* erano tanti in numero i lor De- 
putati , si rifirette le loro commiilìoni , e tante 
le gite inanzi > 6c indietro y ch’eran corretti a 
fare per riceucr nuoui ordini , e nuoui confenfi 
da ciafeuna Prouincia , che fuori del lor paeie 
non haurebbe mai hauuto fine il Trattato . £ 
benché poi ( come fi dirà ) fofic ftabilito in An- 
uerfa s ciò fii perche di già tutte le materie fi tro« Partitalo- 
uauano digerite , c perche vi s'andò, fi può dire, 
a negocio conclufò . Partirono i Deputati verfo 
il fine di Genarodel lóos. & arriuati sù’l paefe delie Pre- 
delle Prouincie Vnite furono raccolti da'Gouer- vaUe. 
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natori delle Piazze loro di frontiera con ogni 
dimoftracibne d’honore, e poi alloggiati fplen- 
. didàmente pct tutti i luoghi . All’Haya arriua- 
rono al primo di Febraro i e furono incontrati vna 
mezza lega fuori dal Conte Mauricio di NaiTau-, 
col quale vennero gli altri Conti,deUa^ 
Cafa - 
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libro secondo/ 

ELLE Prouincic Vnitc , laJ Prouiacia 
oiag^ore, la più popolata , e f 

piunccaeroiIantla.Anzidi '“• 
eccede le altre, che da^ 
lei fola vicn contribuita l a . 
nneca del danaro j chc'fòmnii 
. . niftrano tutte !e fette Prouin 

ctc in comune . Dal mare , c dalle riuiere è fatta 
^nilola . II mare la cinge da molti Iati, le riuiere 
« fendono in molte parti;;, con le riuiere s’vnifco- 
molti canali a mano v e le riftagnano in 
uaerfi laghi , Onde fi può ftarc in dubbio, 
la quella, ebe viene occupato dalla terra, eh. 
acqua ift Ollanda .* E vicn. popolata ancora 
ran n^ero di Vafcèllrdi tutte le forti, chep 
dubitare^ fe vi fia maggior quanrità , 
i’iKrbitaciom mobili inacqua, ò di cafe ftabik in 
rra -Abbonda quefta Prouincia di molte 
grandiffimo numero di Terre 
Ainflwdam è la più prihcipalcic 
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s’efercita il maggior traffico, non folo ifIeUà Pr(^ 
uincia propria d’Ollanda , tfia qiiafi di tùteó il Set- 
te n tr ione , Ff d Wtee le T f rre poii mojto cele - 

bre rHayi ,Vdl^tóoapcrco‘^ mà'ìll'^a'fi^e', >i po- 
polato, e si dclidolo, che puà contender con moke 
Città . In quello villaggio fabricarono già i Conti 
d’plland^ vri paUzzQ Ìoro^ha^t^^q|c,j|di 
quello palazzo fi Tcruono bora le Prouincie Vnitc 
pct Ja radunanza de* loìro Cori figli , 

PO dall’ Vnionc . Quìhì fi ridùcc (iifieme quàiì 
Ogni giorno particolarmente il Configlio de gK 
Siati generali, nel qual fi trattano, c fi rifoluorio^ 
cofe più grani da’ Deputaci diltiitte Je fette Pròuinr 
eie. Nell’Haya dunque feruòno le faceode.-pi^ 
importanti dell* V nion loroj c qàlui fi fermarono i 
De|ìutati. Cattolici per dar principio al Trattata « 
Prima ch’cffi arriuaflcro, io Prouincie Vnite hat 
ucuanodigiiiacta clctcìonc {andb’clTc dc’lòr 
potati . N’era (lato clectovnQ idi ciakuna Prouut-» 
eia;, c due di lingue molto principiale in nóme co- 
mune di tutte) c quelli due euano il Cónte Gugliel- 
mo di NaI&ìi primo Cugino' del Conte Mauritto,- 
& il Signore di Brederode. ' Dall’Ollaiida era ftaco 
nominato Barneuck c dà lui priàcipalmente do- 
ueua elTcre lòflenuta la negotiàcionc- dalla jaróti^ 
delle Prouincie V nitc . Nel primo conjgrclio non 
fi fece altro., che riconofeere i mandaci di prociira 
dali^no , e^airalcro canto . fifcoinindià^ 
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rona ad efaroinàr le macerie , con inrencione , che 
fi venifle ad vna pace perpetua , (è folle fiato pof^ 
fibile* Pfopofcro le Prouincie Vnitc in primo luo- Propofta 
go va articolo, nel quale prcren%uano , che il Re 
di Spagna, e ^i Arcidochlclouefl'èro riconofcerle 
per Prouincie aifToIucamcntc- libere, e doueffero cicvnuc. 
fare va ampia rinuncia dogai ragione, che mai 
potef&ixi pretendere per loro,& i lorfuccefTori 
(òpra effe Prouincie, con obligo ancora d aftenerfì 
dall*vfacàc Tarmi , i titoli , e qualfluoglia altra ap- 
parenza » Parue troppo arrogante qued’vlcima^ 
aggiunta in particolare a*Deputati Cattolici , e ne Qacreie^ 
fecero viuc doglianze con gli Ambafeiatòri di JticaKo- 
Francia , e; d’Inghilterra, co’i quali fin da princr- 
pio hftueuano introdotta comunication del Trat- baioaton 
tarò . Come jenon fojje'^fo ordinario dev'premiti fdi- ' 
cenano ) il ritenere i titoli tuttauia de gli Stati , e 
Regimi perduti , o pretefiseeome fe di' eio non apparip 
fero pempij> ne- Rè maggiori d^ Europa, » Il Re Catto- 
lico ejfer fititso' di chbamarfì Rè di Gerufalemthe , e 
Duca; dk Borgogna i- il Rè ChriSttttnìffìmo 'iCè di Na- ^ ' 
narra s ^ d Rè d‘ InghUterra continouare il titolo di , 

Rè di Francia^ Sole 'voler fi arrogar le Prouincie K nìte 
di' introdur Uggirmoue tulmondos e ntri hti! fiidi'pA t- . 

t'e i. che fojjtro per pafiarr d'all'a rihellione^allà' liber- 
tà , pretendere quafi per yfura , tali ancora ,e sì te- 
mer or ij vantaggi, .^efla ejjer caufk comune finale 
mt& di tutti i Prencipi^e qttefia Vna hfotomurte offofit. 

La 
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che nafccua in gran par ce il diminuirfì ogni vdi piè 
il traffico in quella Città. Gli altri punti dimag-» 
giorc imporcariza confiftcua|K> > nella permuta-* 
Clone da brfi di varie Piazze , e d’altri luoghi, che 
l’vna parte pofTedeuanclpaefèdeli’alrrai nell’ag- 
giufta mento dc’confìni \ nelle contribucioni , che 
pagauano in diuerfe bande i popoli confinanti, 
dall’vno , c dall’alcro lato , per libcrarfì dalle feor- 
rene militari; nella relbcucione de’beni coniìrcati 
in tempo di guerra in altre cofè fimili di giu- 
flitia . Hora d’vna , bòra d’vn’alcra di quelle ma- 
terie s’andaua trattando, ma con fomma lentezza, 
perche in tutte s’incontrauano grandiffime diffi-. 
colta , lenza che lì piglialTe riiòlucione (òpra alcu- 
na di loro . Difpucoifi a lungo particolarmenccj 
(òpra il punto della permucacione . PolTedeuano 
le Prouincie Vnite nella Prouincia di Fiandra^ 
l’Efclulà con Tifola di Calfance , la quale c di pic-^ 
ciolo circuito , ma comoda allo sbarco del mare / 
e fornica d’alcuni forti . Da queft’ilbla c coperta»» 
l’Elclufa , che lènza dubbio per la fua lìcuacione è 
delle più importanti Piazze dh tutti iPaelì baffi. 
Nel Brabante polTedeuano le medelìme Prouin- 
cic Vnjte Brcdà, Berghes al Som, e SanGetru- 
demberg; tutti tre luogìii fortiffimi di fico, c di 
mano , infìeme con alcuni altri luoghi minori pur 
anche fortificati . All* incontro gli Arciduchi ha- 
ucuano Llnghen, Grol, & Oldcnfcl di là dal Rhc- 
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no, vq/rfo le pani di Frifa \ Lioghen, Piazza molco 
force i e le altre due , di molta conilderadone an> 
cilene. Haorebbof deflderaco gli Arciduchi di 
permutar quelli tre luoghi con quelli , che le Pro- 
uincie Vnicc polTedeuano nelle due Prouincìe.? 
di Brabance , e di Fiandra . £ perche era di granu» 
lunga maggiore la parte delle. Prouincic Vnite 
credeuafì , che gli Arciduchi per far la permu- 
catione eguale haurebbono ceduto lor volentieri, 
ò tutto quello i ch’cffi riteneuano nella Prouincia 
di Gheldria , ò almcn la maggior ponionc . Sopra 
queUoarticoloft difputòlungamcntc,com‘ho det- 
to , ma lenza frutto \ perche non fu mai pofllbile , 
che reHallè accordato^ e con le medefìme difHcoU 
tà , e lunghezze fi procedeua ancora nell'altre mal- 
terie . Intanto era Ipiraoo il tempo , nei quale do- 
ueua il Commiflàido cornare di Spagna ^ EnoiL. 
iblamence egli non comparioa,m.i nons’haueua 
nuoua ailcuna diluii onde IrProuincie Vnice pi* 
gliauano dtciograndiilìme gelofìe \ 6c i lor Depu« 
tati ne faccuano ancora aperte querele . Era (lata 
oflèruaDdo fempre con roolta attentione il Rè di 
Francia in quello tempo le pratiche maneggiato 
in Ollanda. £per ingelqlir leroprc più ^i Sjia- 
gnuoli co’l fine, che s*è moflirato di lbpra,cgli 
s*cra lafciato perfuader volentieri a far in quella 
occalìone vna nuoua lega con le Prouincic Vnite. 
Conteneua la lega in Ibllanza^ che feguendo la pa« 
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’ ce , che fi traccaua , il Rè fofic obligato ad ahicar 
Prouincic Vniic cpn x. mila fami pagati per farla 
pRècuarc in cafo di bifognp da gli Spa^uplii c dp- 
pefiero iir incpncro dar’cfle al Re cinque mila^ 
fanti pagati , in cafp di guerra , che vpleficro a lui 
muoucr i medefimi Spagnuoli . Q^relarpnfìcp’I 
Rè di quella lega gli-Amba(ciktPri di Spagna , e di 
Fiandra dimuranti in Parigi . Ma egli la giuftifi- 
caua coji diuerfi prctcfti , e moftraua , che più to- 
lto il Rè di Spagna , c gli Arciduchi gliene douef- 
ferp rellare obligati j come d’vn fuccelfp , che tan- 
to più poceflc faalicar quelip della pace di Pian» 
driV che. lì uvacea ua. Conofceuanfi in llpagna^ 
qupfti artifitij, c lèmprepiù ancora s’era conolciu 
to, che lènza rinterpontionc , c l’autorità del Rè 
di Francia non fi farebbe conclulb mai con le Pro- 
uincieVnitc alcuna forte d’accordo . A fine dun- 
que di coaciliarfi il fuo mcizzo in tale occorrenza, 
il. Rè Cattolico prelc nfolutione, benché lòtto al- 
tre apparenze) d’inuiare inPrancia Don Pictfo di 
Tolcclo , vno dc’più principali Signori dì Spagna , 
E ciò canto più allora fu giudicato) perche il Rè di 
Francia in quel tempo medefimo fece venir a Pa^^ 
rigi il'Preildentc Giannino. Co’iquale pplUni-» 
confulta di nuòuo i maneggi d* OUanda > 6 rifolu- 
tolìil Rè finalmente a fauore delle ragioni accen- 
nate di fopra,chc potcuano fargli defiderare di 

v»dcr compofte k colè di Fiandra, l’baueua poiifo- 
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bito rìfpedico all’ Haya . Ma pretto era Tettato ’ 
Giannino fuor di fperanza, che s'hauette a concia, 
dcr la pace. Haueua eglitrouato la tratcaciono 
implicata in maggiori difficolta ancora di prima, 

V c gli animi dall'vna , e dall’altra parte più cfacer- 
bati che mai. Non poteuanopiù tolerar le Pro- 
uincic Vnite particolarmenrt la lentezza de gli 
Spagnuoli , poiché nè mai era compar/ò il Com- 
; mifTario, nè s’intcndeua niente di quel , ch’egli 
^Deputati haucttc negotiatoin llpagna . Onde i lor Dèputati 
vo^io^. rifolutione vn giorno di voler fa pere detcr- 
minatamente da* Deputati Cattolici T vltima in- 
punto^dd- tentione del Rè di Spagna /òpra il punto dell’ In- 
die , c quando non potettero làperla , di voler poi 
fubito troncare affatto le pratiche , ne fecero coni 
: , termini molto precitt l’inftanza, e fò rì/potto lojo 

dd Dc^I^ in quetta maniera . Clic il Rè dettderaua di con- 
taci Catto* durre a conclusone le pratiche cominciate , e che 
farebbe condefcefb finalmente ai farla rinuncia, 

• V chele Prouincic Vnite defiderauano , conforme.» 
all’articolo propofto da loro . Ma che daU’altro - 
canto egli pretcndeua, che per concracam bio di 
vria rinuncia così importante effe Prouincie deC- 
fteffero dalla nauigationc dell* Indie, e ch’oltre a 
, , ciò permctcefferorcfercitio libero della Religiotu 
Cattolica ncioro paefi . Che con quetta rifòlutior 
ne era di già flato fpedico il Commiffario dalla^ 
Corte di Spagna, c db’a loro era dato inpiaco inant 
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minciata y t yolerfi continmare dii loro ^ueìta' naui^ 
gatione con U libertày eh* a tutti ne daua il dritto del^ 
lunatura y e la ragion delle genti i Poter fi f enfiare a 
eroiche partito /òpra quella materia in fiodisfiattiof^ 
ne reciproca dette parti s ma c'hauefie a reSiar efilufia 
la natione loro dall* ìndie y ciò penfiarfi ,e l/erarfiin 
yano . E perche non doueuano ejfier comuni le fpoglie 
di quei nuoui mondi ì Reflar in qutette vaSìitàirn- 
menji piu ancona da dijcoprirfi, che non era il gid di- 
ficoperto . Nè diff'erentiarfi in altro iuila gtujiitia de 
gli -occupanti , fi non in chi di loro fiape/fie meglio p<fi 
fieder /occupato . GrafìciiiTìme erano le durezze , e 
le contencioni, con le quali dallVna , e dairalcra.^ 
parte n di/bucaua fopra quello putito deil*indie. 
Nè mai vollero i Deputati Cartolici mutare la lor 
prima rifpofta. Da* Deputati delle Prouincie Vnite 
finalmente fi propolcro tré partiti . Il primo era , 
che fecondo la natura di tutte le paci reitafTc libero 
per terra, e per mare il commercio dall’vna, c dal- 
l'altra parte. Il fecondo, che per vn termine limita- 
to di fette anni le Prouincie Vnite potefTero coliti-^ 
nouar la nauigatione dell'Jndic , e ch’vn'anno pri- 
ma, che fpirafle quello terminefi venilTe a qualche 
nuoua compofirione.li terzo,chc feguendo paccj& 
ofTeruàdofi in tutte l’altre parti dal tropico di catt- 
erò in qua, potefTero le Prouincie Vnite da quello 
fpatio in làcontinouarla nauigatione a lor riichio. . 
Ne il primo, nè il terzo particoj>iacquc a* Deputati 
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Cattolici • Il primo> perche lafciaua aUe. Prouincie 
Vnicc afiblucamencc .libero il rrafBco alllndic *, il 
cerzov per'^be fi vedeua, che nò farebbe ilaca dura* 
bilevnàpacemiiU d’hollilità. Dal (ccoodu.non il 
xnoth-a nano del cuieo alienbquando (in d allora re* 
flafTe accordato, che ònici i fette afvni le Prouincie 
Vniie fodero per aftejacrn perpetuamente dalla^ 
nati igationedelVifìdie. Alene i loro Deputaci non 
Cópagnia vollero mai confipntire .iQucftcdiifficolcàfopra il 
le «il mcr- punto deli-indie veniiuaiiò grandemente aumenta> 
liouiocll^ dalla yCoijnpagtva'particoiare di quei mercanti 
pUc *uaì 'Prooiocic V nitc , che traificauano in quelle 
coiKrat» parci.La Compagnia era coropofta principalnnentc 
SS. di mercanti d*Amfl:crdaminOllanda,<dimolti 
ri quanto ancota di Midclburgo in Zelanda ìòc era venuti.^ 
fherdSi à- perfona particolare in fuo nome alPHay a, per rap* 
prefèntar quanto grande fofl'e il guadagno, che fi 
ripòrtaua dalla concrattacionc delPindic Ori.encalb 
^ impfxrtade per altri rifpetci ancora il con- 

ti addotte tinonarla . Diceuafi ejfsr di gik iotrodotta in yarit 
[oé p4rti di quei paefi^ ejfer molti le amidtie, e confedera- 

tieni ^ebe yi svenino ft abiliti it eh* allora co piu'dt i.^cu 
yafccUi^ con più di otto mila tra marinari , e foldati fi 
frequentauan quei mari . Il guadagno de*particfiari 
• ejfngrandiffimoi e non minore la camodità^cbe da dà 
rijùltaua al publico ^II tener occupata poi tanta moltir 
tudine di gente yilejt fimpre torbida nella qmete^cb^ef 
fere altro fe non purgar la Rcpublica dal fangue ptk 
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■impuro ,tpiu difpoHo é corromperfif Gimor lisbom 
coU dan?to, che riceueuu dopo U nauigatiom dalle Pro- 
ìttnde yimtevitradotta nelTUdìe .. Perire i Ptàzje 
mrcanOn Jd Portughefiin qutUe regioni . Eyedcrfi 
ch’andauanc horUy e tamauano con ifpauento grandi/- 
fimo i lor va/celli y€ con acce fjieà di molto maggiore 
fa di. prima i U doue foleuano per P adietro far ottofa- 
mente quel yia^gio, e .finzjt hauer altro contrailo > cw 
qàeUo di' marine de^ehti moke akre con- 

lìderationì rapprefcnuaua b Compagnia , per tar > 
cHe le t>rouincic Vnice non confcntiUcro alla do- 
manda de gU SpagnuoU (opra il punto dell' Indie. 

In modo che ibndofi nelle durezze di prima dak ^rco«o, 
l»vna dah’akra parte* non fifaceua progrclTo al- ic dfffico!- 
cuno Ibpra qucfta màceria. Fu préfa perciò nlolu- pimto^dci. 
tiene da’ Deputati Cattolici d’inuiarc in Ifpagna il 
CommilTario Ncyen, per dar conto al Rè di quanr . p- N ej^ 
to paffaua -, e particobrmemé per hauer ordiM di 
quel ch*c4lì douelTcrq rare lopea il punto dell 4n* quella ca- 
die * . hauendo prima dichiarato a Deputati deUti-» • 
ProUiheie Vntte, cRcfli non liiueuano automa 
d'aditietttire partito alcuno in con fatta materi^ i 
Diedero intemionc a’ixiedcfimiDcpnam , che d 
Cói^lTarioiàrcbbc Cornato fra due meli i 
partifubitd vetlb Spagna. Et'io p« fugare iFtcdia 
delle minntie , e della proliffità fopra le materie^ 
meno importanti , farò mcntione^qm-hor^ fol» di 
q^iellc di' maggiore mom^oio,fopcailo-<juali^iU»- 
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Giacomo Malderco Dcpurartf. p^rcicòlarc clella_i 
Zelanda fi;a il numero dc*lèttc , eli* interueniuano 
al Trattato in nome delle fette Prouincic . Era 
flato Maldereo fcruitor attuale del Prcncipe-» 
d'Orangcs defunto; cs’accordauano^pcr dire il 
vero, gli interefll comuni della Zelanda co* i fini 
particolari del Conte Mauri ciò, per ch’era crefeiuto 
grandemcnteicon la guerra il tràfficp,e la ricchez- 
za di quella Prouincia. Dalla Zelanda era vfeito 
.anche il fiore de*marinari , c'haucuano fcruico , c 
che lèruiuano nelle nauigatióni dell'indie^ e dopo 
1* Ollanda lènza dubbio quella era , fra le Prouin- 
eie Vnitc , la più principale , e più con fiderà bil di 
tutte Palcre . Dalla Città d’Amllerdam in Ollan- 
da veniuano aiutare ancora per le medefime ra- 
gioni le medefime difficoltà . Ma fi credeua , che 
finalmente haurebbe preualuco il refto della Pro- 
uincia alPoppofitione particolare di quella Ci^cà ; 
onde non fi dubicaua , che 1* Ollanda non fofle per 
vnirfi con Paltrc Prouincie in vn lènlò a fauor del- 
la tregua . Ma pertinacemente ripugna ua (empre 
più la Zelanda; c Maldcreo infiammato in quello 
contrailo , procuraua particolarmente di rendere 
quanto più potcua fofpcttc quelle parole , con Ic-» 
Quali il Redi Spagna , c gli Arciduchi folTcro per 
dichiarar libere nella tregua le Prouincic Vnitc-> 
nel modo accennato. Onde vn giorno, che fi 
ttacuua di quella claulòla , egli con ardor grande 
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Ragiona- pforiippc 3 diftf . Siam Hoi Uberi 3 òtuttaui^^ 
Edcrco cova [oggetti ì E fi mi [amo pur liberi , forche non 
per gettai* glohliapio e (Ter ehiarkmente ruomfèiuti - per ^ ball^ 
pi ai i c he . Dourà dipcfulèr du gliì SpàgotUèii ,gii hà¥^ 

no potuto imporci la firuitk y rche 1 oolèua>ià ^'lt darci 
Jjora quella I^cie di libertà > che corranno ì cioè, y ^ytik 
libertà piu firuUe della firkità mede [ma di pH)^'a\ 
poiché deue dtpendere dalt interpretàfihne deéepfó^ 
prie loro parole^ Nò» fkppi amo mi com dt già^> fitte 
interpretate queSìe parole da laro f Non fippìamo noty 
chele pigliano in finfi'di tal natura yche'nòn pojfiikè 
leuar lor punto del pretifi lor dritto [opra le nóBre 
Prouincte^ A quehè modo mn'fi <onfiguÌYébbe dà 
r ^ mi bora niente di più mila frégna lunga di quèl'che fi 

* configui nella fimpUce fòffimjìon ctarine^^ Epkr qUÌ^ 
Sia firte di tregua Ijaurebbd più toSio forma dipàce} 
e potrebbe attuonire y che pYì^tkngandofi poi di nùotià 
fi conuertijfi al fine i nfekfibilméntè in ndpUra pfoptid 
, ' dt pace . Dunque fi comi mila pàcé noi '^rét^deuif^^ 
mo 'in primo luogo dal Kì di S piattaie da gti^Arìidu^ 
chi quella rinuntia afiolutay deUaqualo fi tratto aUh^ 
ra 3 così dobbiamo hora parimente pretènderla y fpd id 
quella forma y che pòjfa meglio dichiarar le noSire ‘ 

uimie aficdutkmetrte fin rane j t libere". Nonli'fko^ 
mfte 3 € le tratta hor mai tutto il ftUo deinkndo pèt* 
tali ì À "^quat angolo ddU terra yt del mkréhone fb-' 
lata hormài la fi^àdcllaHor'UbéY'ià'y coiijd fama 
delle lòr* àfdàlf fàcòÀomo dunquegìi Spk^hàéh anèh^fifi 

il me- 


Di F 

il mi infimo i à rompafi pii* t$Sia pgtti trai taf i<fhe^ . 
,^elle neceffitè ^ , che.glt àSlrhgono a yoltre auordti 
con noi. igli aShingirohno hadcmchf: a fario io queéla 
maniera . Così non hauendo 'Voluto wi riportar da 
queSie'loro tueeffitk'maggiori yaJttaggs cmi\atnnm 
mano , come, fi patena forfè . , ejdomeua^ gli riporteremo 
almeno in cpteilo combattimento di pratiche in eptel 
modo che piu può permetter la 'Vittoria dèlie parole... 
Quedc ragioni contro la claoiòla fòpradccca >, e 
molte altre in generale contro la tregua^ elàggera* 
ua Maldereo , ò più tolbo per bocca £ùa il Conto 
Mauritioì il quale per ogni altra via parimcmo 
procuraua con ogni indnflria , che (icomeera^ 
fuanica la prima crattatione di pace y cosiioamno 
queii'aicra ancora d i tregua. DifFeminauanf) da* 
Itioi feguaci per tutto lexolè modefìme , fàcendod 
correre a qucfto effetto varie fcrittturc in iftampa.» 
lènza nome d’àutoii MoQrauafì di£Bdcnza do 
gli AmbaCciatori Regii, eipargeuafì ,chefc bene i 
due Ré con^glinuanila; tregua , noahaurebbono 
comuttociò tralafciacQ Analmente per loro intere^' 
fe proprio d’aiutar le Prouinde Vqice, quando ben 
contro i loro configli s’haueffe a tornare all armi . 
Ch*all*armi farebbe fiato nocefroiio di cornare iou 
ogni maniera j poiché ft pocepa tenere per fermo, 
che palTate le neccfiica prefenti , gli Spagnuoli non 
offeruerebbon la tregua .Che intanto i popoli del- 
ie Piòuincie Ynice ingannati da qucRi inùdiofì 
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nomi d odo , e di qaiecc , hflurebbono perduto il 
lor primo vigore, e coftanza . Che con grandiilì- 
ma difficolta vorrebbonodopoconcribuire il da- 
naro, che prima d prontamente {bmminidrauano 
per la guerra,echequellifarebbono tuttiièmi da 
generar difeordie pcraiciofiffimc fra Icloro Pro^ 
uincie . Concludeuafì finalmente , che quando 
anche s'ofleruafTe la tregua da gli Spagnu^i , im» 
ogni modo farebbe necelFario di tenere in quel 
tempo le frontiere ben prouedutej le quali erfen-, 
do tante , e douend'efTere allora sì grande la gelo* 
(ia da ogni lato , riufeirebbe per confeguenza po« 
co minore la fpefà in tempo di tregua , che in temi 
po di guerra . Onde quanto meglio farebbe con- 
tinouar la guerra , e. non corrompere le prefènti 
occafìoni , tutte si éauoreuoli alle cole loro, e si 
contrarie a quelle de gh&pagnuoli? Tendeuano 
tii già le colè a difcordia . £ di già i Deputati Zei 
landcfl minacciauano vna aperta fèparacione dalle 
altre Prouincic , quando, contro la forma del go^ 
ucrno comune haueffero voluto le altre rifbluer U 
tregua lènza il particolarconfenfòdella Zelanda . 
Non tardò più dunqueCiannino . Ma giudican-< 
do quella apunto cflcr degna occalìone di moflra- 
re il vigor della lìia^elperienza , e la forza dcTuoi 
configli , vn giorno , ch^ più ardeiianoi contraili 
nella materia , fu fama, ch’egli parlalTc a* Depa-' 
caci delle Prouincic in quella fcncenza. NìUmU 
‘ Kt 
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zt lordine di farla incendere alle mcdefimc Pro- 
uincic. .Con quella rifpolta andò iritieramcnt(L> 

{ >cr terra ogni fperanzadi pace . Eranfi termace 
c Proai ncic Vnice con immucabil rifolucione an- 
ch elle in non volere , nè abbandonar i'indie , nè 
riccuerla Religion Cattolica fra di loro. Ondo 
intefo quella, effe con vnaloròfcrittura, dichia- 
rarono fubito rotte le pratiche , e la fecero prelèn- 
lare a’ Deputati Cattolici. Caduta per terra la trac* 
thtion della pace , rellaua il vedere , s' hauelTe po- 
tuto riulcire più facilmente vna tregua lunga.» . 
Erafr mollraco fìn’allora più collo contrario , che 
fauoreuolc il Rè d’ Inghilterra alla negotiationo 
d’Ollanda . Et haiiendo hauuto anch'eali i mede- 
umi fini del Rè di Francia d’ingelofir gli Spa- 
€nuoli,come s’èmollrato di Ibpra , sera ancora 
iCTuico de’medelimi artifitij . Ad imitatione del 
Rè di Frància, e quali albllelTo modo haueua fatta 
^ anchVgli in quello tempo vna nuoua lega con lo 
"Prouincic Vnice . E fe bene era di gran lunga mi- 
nore la lùa autorità apprelTq.di loro , nondimeno 
era tale , c'haurebbe potuto apportar grandillìmo 
iiripedimento. a tutto quello , che fi folTe traccaco 
di nuouo a fauor d'vna tregua lunga . £ di già egli 
s*cra doluto con gli Ambalciatori di Spagna , e di 
Fiandra refìdenti apprelTo di lui , che il Rè di Spa- 
gna hauclTe inaiato Don Pietro di Toledo a Parigi 
con JGgnificatione di Rima si grande verfo il Rè di 
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Francia , e che verlb di non fi fodc facca dimo> 
(Iracione d*alcuna force . Per cucci quefU rifpetci (ì 
rifoluè il Rè di Spagna d’iauiar parimence al Rè 
4’J^ghiJ.t«rra Pon FernandoiGirofle, che ficfaiua- 
uà allóra in FiaiMlFaa ie.ch’flra vno deCapi di mag- 
giór qualità del Tuo efèrcico . Di quefi'oiHcio moe 
iirò di fodisfarfi il Rè d’ Inghilterra , c fccelarga 
{^romefTa del mc^zoTuo a Tiuor de maneggi , che 
idfTero p^riconciinouarfi in Ollanda , co4 perfuaTo 
ancora , e dalla paclika fUa natura , e da quelle al' 
tre ragioni , chefuron toccate di {òpra . Prima che 
partiflcro dunque d* Olfandai Deputati Catcoiici , 
cominciarono gli Arobofciacori Francefi , & Inl- 
glefi a rimettere in piede quefta nuoua cratcacionc 
di tregua lunga. Onde congiuncifl vn giorno ior 
fieme eifi Ambafeiatori , fu da Qiannino in nom^ 
comune de* due Rè fatta nel Configlio de gli Scàci 
generali la feguente propofla. da BÀ lor» 

abtréciata femprc mai come pì'opnA La, caufa ^dalle^ 
Tt’ouincie V nit e ^ hauetidolatome tale jiné a quel rem^ 
pe 3 e foHemtta co i torsi configli , e difefa con le Ior far* 
zs p Ma doaer finalmente la guerra feruire alla pace . 
A que fio fine efierfi aiutatele medefime Prouincie dai* 
lyno 3 e dall'altro s e doler fi ambtdue perciò grande* 
mente , che fojje fuanito il maneggio introdotto di pa» 
ce . Che giudicando effi tuttauta molto meglio per le 
Prouincie ignite il godere vna quiete comoda 3 ^ ho* 
mrstiole 3 che iUernare alle prime difiicolik ,• e pericoli 
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della guerra 3 hauettam 'voluto 3 che dazierò Ambafcia- 
tori congiunti infieme fi proponejje m luògo della pace 
yna tregua lunga . Che nella tregua pero doOrehhe ; 
efier dichiarato Hfianc:^ ad ogn altra cofa dal Rè di 
Spagna 3 e da gli Arciduchi di farla con le Prouincie 
finite 3 come con Prouincie 3 e Stati liberi 3fopr a i quali 
non pretendeuano cofa alcuna 3 e con lafciar loro libera 
la nauigatione deU’lndie . Credere amhidue i Rè 3 
ch^ejfe Prouincie potejfero -contentarfi dPyna tregua 3 
che fojfc per hauere tali 3 e st importanti y ani aggi 3 e 
forfè altri ancora 3 per la Jor parte . Maggiori du~ 
rezs:f ^oterfi temere dalla parte contraria . Ma in 
cajh 3cht per fita colpa bifognajfe conttnouar di nuouo' 
la gjgerr a 3 tanto piu douere allora reSlar giufli ficaie 
Par mi delle Prouincie Vnite , e tanto piu obligata 
Pyno 3 e P altro Rè a foPlener tuttauia la lor'caufa . 

Prefero cempo gli Staci generali a conferire il tutta 
eoa le loro Prouincie . Fecero poi gli Ambafcia- nmcfcvni- 
cori nella raedefima conformità gli offici j , che bi- io Spò 
fògnauano co’ i Deputati Cattolici j i quali , dopo 
eller mancata ogni fpcranza drpace>hau«uanode- deputati 
fìderato grandemente, che fi veniffe a qualche al- 

^ r • ^ Va rr* n ^ i 

tra compotitione • Ond cilì molcrarono d vdir mofttano 
volentieri quefia nuoua propofia di tregua lunga j ’ 
fe ben quanto alla forma giudicauano ^ ch*in Ilpa- 
gna follerò per incontrarli molte difficolta . Pro- 
mifero nondimeno a gli Ambafeiatori , c’haurcb- 
bono vfaca ogni diligenza per fupcradc . Et hor 
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Rè mai pensò ( dignifpmi Deputati ) che potejfero Orarìone 
hauer luogo epuì in tanta Anione fra yoi cosi lunghi 
contraHt j nè da me fu creduto mai , che fojfero per 
hauer lo, quelle dijfdenzs y thè da alcuni fimoBrano 
bora de' miei ojftq . Farlerò de' miei ,• lafciando ^ che perfiiadé- 
gli Ambafiiatori d' Inghilterra facciano a parte le 
loro 3 ò giuBificationi , ò querele . De' miei ojftij di- 
rò folamente , eh* in ejji io non ritengo altro di mio , 
che l'ejècàtione . Dunque in di fidarne , reBerebbe oft 
fé fa molto più la perfona del mio Rè , che la mia . E 
qual altra ingiuria , per dire il yero ypotrebb'egli ri- 
ceuer maggiore di queBa f efendofi egli moBrato fem- 
pre così partiale della VoBra Republica y che frd gli 
intereffi del fùo Regno y e quelli delle yoBre Prouin- 
cie non ha fatta quafi diferenzji d alcuna forte . 

Giunto apena y ch'egli fu alla Corona y e Babilite ape- 
na le coje Jùe proprie dopo tante oppofìtioni dome Bi- 
che y e foreBtere y il fèto primo oggetto fu d‘ aiutar 
le ’voBre Prouinae . Da quel tempo fin bora egh non 
ha mancato di fomminiBrarui , e configlio y e danari , 
e fcldati i e dt rendere co'l fauor del fuo nome più 
grande in ogni altra cofa il fauor della yoBra cau- 
fa . Ha pretefo egli fenzjt dubbio d'aiutare vna cauft 
giuBa . Ma non fempre tsttte le attioni più giuBe 
foglion riufiir le più ytili . Antj queBe fi poteuano 
giudicar tanto più pericolofi y quanto è maggior la 
potenzjt di quelli y che fine riputauano offèfi . Con le 
'vele dunque del fùo fauor.e principalmente ha naui- 
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'V. •' ' ; gAto in ^mo horm Al U liberti deìteyonre Vrouimie • 

-y--' ,. £ poiché non habbiamo potuto bora SI ahi Urla su le 

* • ' ^ ^èUa^pAce^ , procurA il mio Rè di /ermarla al- 

; meno sù quelle d’vna trtguAr, chè pojja hauer perla 
. i, parte i>oflra:qua>fi'g^ ’ Confìderia^ 

^ fffo perciò fe "veramente yd accordo tale fia pereffer 

yantaggiofo alle cofe voflre . Che feciò pconofcerl , 
€om‘ io Sfera ^ eejfetanno poi facilmente i finiShidi- 
fiorfise nonceffando , fyedrl alméno , che yetigon da 

fafftoni particolari y-yelate in apparettzjt d 

Meo .. trattaf dunque di far yna tregua lunga s e 
f deue procurare fopra ogni co fa y che le y olire Pro- 

^ ; uincieinejfa fan nconofeiute chiaramente per libere , 

' y T>a noialtri Ambafciatmyien gtàdicat a fi fficiente 

^ per queSio effetto la claufila da' noi proposta s cioè: ^ che 

dal Rè di Spagna , e da gli Arciduchi debba diehia'- 
^ rarp di far tregua con le yoSire Prouincie y come con 

Prouincie y e Stati . liberi y fopra i quali non preten- 

dono cofa alcuna. BaU^altra parte non mancano fri 

yoi di quelli y che la ripruouano , come troppo generi- 
ca y e troppo ambigua i e c* bora yorrebbono quella 
■' ^ rnedejtma rinuntia affoluta dal Rè y e da gli Arci- 

duchi y che fu pretefa quando Ji trattaua la pace . 

lo nondimeno confejfo di non poter partirmi dalla mia 

opinione di prima 3 parendomi y eh* oltre alla dijfe- 

^ ' renza y eh* è dalla pace alla tregua y fi debba anco- 

ra giudicar più in Jauore della yoSira liberta questa y 

i che Ultra dichiaratione . Ditemi ( 
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f ubile ato voi fempre dhauer prefi l'armi con- 
tro il "voiiro Vrencipe yCoHretti dalla neceffità ì e che 
la guetra dalcanto 'voSlromn poteuaejfir più giur 
Sia , perche non poteua ejfir più necejfaria i e con la 
medefìma ragione non hauete 'yoi polle in libertà 
nalmente d'autorità yoSlra propria le yoSlre Proui»- 
eie .<* Dunque fi yoi pretendete con fondamenti st 
forti d’ ejfir liberi jche bifigoo. hauete yoi bora 3 che 
fi facciano dal Rè di Spagna 3 e dagli Arciduchi que- 
lle rinuntie ? Non yedete yoi 3 che fimili rinuntie dà 
dritto lo prefupporrebbono allóra più manifeSlo dalla 
lor parte ì e eh' in tale afo farebbe molto piùconfijfitr 
to da yoi 3 che ceduto da loro f Non fape^ Vof^xd^e 
per qualfiuogiia più ajfilut a ceffone non farebh. % 
poteSlà loro di far pregiuditio alcutio/t lor ficcejfor^ 
Non pojfono i Regni altrlmente yenire in contratto,, 
nè i Rè farne parte alcuna alienabile . E dando effi 
mi reBo la legge a gli. altri s bifogna , che 4 a.Uc Co- 
rone loro anch'effi la riceuano in queSlaparte^ . ^,an- 
to dunque è meglio , che dal Rè di Spagna > e da gli e 
Arciduchi con yna claufola^ generale fian riconofiiute 
le yoSlre Prouincie per libere ì e che figua l'accor- 
do 3 c'hora fi tratta con quello , preJùppoSlo della yo- 
Slra libertà , finza farla dubbiofa con altra forte ai 
claufole 3 in Vece di farla più chiara ? ^eBa forma 
non filo è baBante 3màè la migliore ^ E quando an- 
che non potejfi baBare apprefiola parte contraria , 
credete yoi , che gli Spagnuoli in ca/o3che non yolefiero 
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per altri lor fini ojfiéruar la tregua , fijfiero per citarui 
in giuditio prima di romperla ? e che prima yolejfera 
dilatar s* hanno dritto Jòpr a di voi , onon l* hanno f 
ii^efio } l*yJo delle liti priuate', t non delle cauje 
publiche y nelle quali fi riducon le difpute finalmente 
all* armi in campagna y e chi vince ha ragione , e della 
vittoria non fi dk conto . In modo che voi non ha- 
uete da far cajh delle interpretationi , che fia per da^ 
re la parte auuèrja alle > par ole y con le quali haurk ri- 
conofiiufe per libere le voStre Vrouimie . Quello eh* a 
voi importa è ych*ivoflri popoli in tali parole fiten- 

f ano per confejfati Uberi y e non per fatti j o eh* ì 
*rencipi voSiri amici fentano anch*effi il mede fimo $ 
fi che hifognando tornare aO* armi di nuouo fiano i 
VoSlri popoli piu pronti y che mai a pigliarle y e fi 
moHrino più diJpoBi y che mai i vofhi amici a fa>- 
uor della VoSira caufa , Ma troppo ben fi conofee 
infomma y epuanto ì più facile ne* trauagU vfar la 
CoSianzet y che nelle feliciti la moderatione . Dicanmi 
di grafia queffi frù di Voi sì pianti y quando peti- 
fìrono ejp mai y che il Rè di Spagna y e gli Arcidur- 
chi fojfero per defeendere a pratiche sì vantaggiofi 
per le voBre Trouincie ì E fi perderà queBa felice oc- 
cafiotte ? E potranno più fra di voi l* ombre vane y che 
le ragioni ejfentialiì e piate fritture feditiofi y che 
fi Spargono qui ogni giorno y che i configli prudenti y e 
finceri-di due Rè così affettionati alle cofèvoSheì 
£" dunque tempo hormai di nfoluerfiy e et abbracciar 
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t accordo y che vie» fropoSio. Vedete voi quel , eh* è 
[acceduto a gli Suizisn f Vropoiteteui il lor efempio j 
e con la jimtlttudtney ch*è frh le cofi loro ye le voìlre y 
Jperate voi ancora i medejimi jucc^éfji . SoUeuaronfi 
gli S ut estri da principio contro i lor Prencipi yper non 
poter t olerare la durezsP' del br gouerno s nè furono 
pia che due y ò tre al princìpio i Cantoni yt queSlt i 
piu deboli i Ma Spirando liberti i popoli loro y e di- 
fendendola egualmente con la [erotia de* corpi yC col 
rigore de gli animi, fecero fempre vn oppofitione inuit- 
- ta allearmi contrarie 5 finche refi inmncibili dalle forr 
zs d* altri Cantoni yt da quelle de*br fitti alpestri me-r 
defimty fecero perder la: Speranza, affatto a loro ni-. ^ 
mici di potergli figgiogarnuouamente, Cejj'offialfin 
dal combattere j e dalle prime yaci danti concordie y fi 
renne poi alle paci ferme , e perpetue , E chi rorr eb- 
be bora mettere in dubbio la libertà de gli Suizssti^ 
Cosi può Sp.rarfi y, che fia per auuemre alle rosire 
Proutncie ... All’Olaiìda , e SLelanda fece pigliar l ar- 
mi da principio l'acerbità del gouerno Spagntiob . Op- 
pefero i br popoli fortif firn amente i. petti all armi ni- 
miche . lln artyi fiumi yt^i fiti forti della natura 
in molte tnavterecombatteronotn fauor loro . A quell é 
due s'vnirouo [ ci l'àìtre re Sire Prouincie j e tutte con 
tal refiSienzji alle Jorzs contrarie , che non rè efimpio 
d' alcun altra guerra sì lunga . V arij fono Siati i 
fiicceffi ytna pnalmente hanno piegato a fauor roSlro 
in maniera , che s'è renato a trai tur d'accotmdamcn- 
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to per iniianzjt fattane da*voSlri proprij ni mici , e 
Sitamo bora stt quel d*yna tregua lunga j la quale 
guendo yriufiirà fìnzjt dubbio molto "vantaggiofa alle 
cofe VolfrCye fard poi facilmente ^ ò rinouata nelTauue^ 
mre co*i medefiodykntaggi , ò conuertita in. pace per* 
petua , con altri forfè maggiori . iluello , eh* io ho di* 
feorfo fn qui 3 par mi , che reBi chiaro ahaBanzjt, 
Ideila yoSira libertk in/òmma non re Beta luogo da du* 
bit are in queUaxlaufda ych*è Bata propoBa j nè me* 
no fi può hamer dubbio ^ che la tregua non vi fa per 
tjfer piùytiUy che il fittoporui di nuouo fenzji al* 
cuna neceffitd a gli efiti incertifjimi de^a guerra . 
Troppo dominai come ognun 'vede y la fortuna fra t^air-* 
mi ie fa troppo ^ejfo , con gran ludibrio del faBo hu* 
mano y cedere al piu debole il più potente , e feguir le 
perdite y doue s‘afpettauano le 'vittorie . Del che , la* 
Jciando tanti altri efempijy qual più memorabile è Ba- 
ro di quello sì frefi amente /ùcce duro qui sui 'voBri 
occhi in prrfona dell' Arciduca a Neuporto ? douegli , 
in luogo di reBar 'vincitore , come sì fermamente S/e* 
- raua y reBo 'vinto y ferito y e 'vicinifjimo ad ejfer prefo * 
Di tante yt sì pericolofe incertezje della guerra 'vfei- 
rete per 'via della tregua } Babilirete meglio intanto iL 
yoBro gouerno j alleggerirete i 'VoBfi popoli dalle s/e* 
fe s contimuerete il tra fico di prmaneli*lndiesc'vc- 
drete ce/far finalmente quei titoli odiofi yQ;^ atroci da 
perfidia y e di rehell ione y che fin bora hanno hauuf 
luogo frà i diuerfi giuditij del mondo intorno al ma» 
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uiwento , e progrejfo delle 'voSire armi . £ chi'puo du^ 
bitar , che le 'vostre "Prouincie non Jian per concorrere 
•volentieri alle Ppe/è ^ che fi faranno per Pauuenire , 
douendo e fiere sì leggiere tn comparatione delle paffa- 
te ?* ^nzj tanto piti 'Volentieri^ quanto piu fi de fiderà 
per natura di goder la quiete , che di 'viuer fra Parr 
mi i e quanto piu e dolce la libertèi ^ dopo hauer prò- 
uata la firuitu, E ben fi deue tener per fermo, che 
quelli , a' qu alt faràcommejfoil gcuerno de*voSÌri po- 
poli , fiano per 'vfitre quella medefima 'vigilami neU 
iamminijiration delle cofe publiche in tempo di tre* 
gua 3 c’hanno 'vfata sì prudentemente fin bora in tem- 
po di guerra . Sopra tutto farà lor cura di Siabiltr 
fempre più la prejcnte concordia frà le'vcUreVrouiv- 
cie . ,^ueSlq è Vani ma , che dà 'vita al lor corpo s que- 
sto il cuore 3 che lo mantiene . £ quindi pur atiche 
nafce quel mirabil temperamento , che di molte hà 
'Vtrtìi di formarne 'vna fòla , e d*'vna fola di nuouo 
molte s ma pero cojpir unti fempre ad'vn fine ,0 fipa- 
rate 3 ò congiunte , che fiano . Così trouandofi bene 
ordinate le cefi frà 'Voi me de fimi , poco reStcràyche te- 
mere di pericoh eSterni . £ così finalmente conuertita 
la tregua in pace , ( come fi può Sperare ) 'vedila il mio 
Rè quei jùcceffi alle cofi 'VoSire , chà 'veduti alle fue , 
e che rendono feltcijfimo bora il fuo Regno j che , 
dopo la guerra , la pace 3 dopo le turbulenrs 3 il ri- 
^ofio 3 e dopo i fiacchi , gli incendtj ,€ le mifirie dell’ ar- 
mi 3 i comodi 3 le ficurezjs 3 t le felicità della quiete . 
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7i Dell^rattato della tregua. 

Nella faccia , e ncllejparole del Prefìdcnce Gianni- 
no panie , che rpiraife la maeftà , c la prefenza del 
Rè di Francia medeilmo . Furono poi meffe da lui 
più ampiamente in ifcrirto le colè rapprefencatc in 
voce , perche paflalTero meglio a notitia dc’popoli, 
c cDii>maggior. facilità partorilTero l’accordo , che 
fi trattaua . E per ailìcurar tanto più le Prouincic 
Vnite , che la tregua folle pcrollèruarfida gli Spa- 
gnuoh.> .odèr(c eglUnnomc del Re a quello fine-»' 
la lega médefima , che s’era fatta prima» quando fi 
trattaua la pace , come fù moftrato di fopra . E le- 
uò finalmente ogni fperanza di nuoui aiuti del Rè> 
quando fi volefiè ricufarc vn’accordo sì vantag- 
giofo , c continouar la guerra fuori d’ogni ragio- 
ne , e d’ogni ncceflìtà . Altri offitij neU’iftelTa ma- 
niera furono fatti apprefib le Prouincie Vnite da.* 
gli A^balciatori del Rè d’Inghilterra . £ per finir 
di vincere la pertinacia de’ Zelandefi , fu poi rifi>- 
luto , che fi mandafiero Deputati in Zelanda in» 
nome delle fei altre Prouincie , affine d’ indurre-^ 
tanto più facilmente quella ancora a conformarli 
con r altre . Il che dopo grandiffime difficoltà 
pur’al fine fègui . £ concorrendo hormai tutte in 
vna medefima rìfolutione , cominciarono di nuo- 
uo gli Ambafeiatori ad alFaticarfi » per fùperar le-> 
difficoltà delle materie , fopra le quali fi contende- 
ua . Era pafTata Tempre continoua corrifpondenza 
di lettere fra Giannino^ c Ricciardocto \ onde frà 
^ loro 
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loro due particolarmente fi cominouò a negotiar 
quello, che bifognaua . Ma non era fiato men ne- 
cefiario in quefto tempo di faticare, per difporrc il 
Redi Spagna alla tregua . Della propofia fatta da 
gli Ambalciatori di Francia, c d* Inghilterra , c 
della nuoua negotiatipne introdotta da loro s’cra_> 
dato conto in Ifpagna c farebbe piaciuta al Rè la 
tregua nella forma comune di lafiiar le cole nc'ter- 
mini, in che fi tróuauano dallVna, e dall'altra par- 
te. ^a il douerfidichiararleProuincie Vnitc in 
qualunque modo libere con la tregua , e‘l douerfi 
permetter loro efprefiàmente la nauigatione dcl- 
i Indie , parcua , che fpflè per rendere troppo di- 
uerfo dalle tregue ordinarie il prefente accordo . 
Vedeqafi nondimeno , che fenza quefta dichiara-' 
tione di libertà farebbe fiato imponìbile, di venire 
a conclufione alcuna d*accomodamenco.j e che fe 
prima le Prouincie VnitePhauenano sì ofiinata- 
ment^ voluta nella fèmplice fofpenfion d'arme di 
pochi mefi , bora con molto maggior pertinacia la 
vorrebbono nella tregua , c* haurebbe douuto du- 
rare per molti anni . Gli Arciduchi, i quali più da 
vicino vedeuano le difficoltà, e pericoli della guer- 
ra, quando fi folte douuto continouarla , s cran la- 
feia^i indurre più facilmente a condefeendere alla 
propofia de gli Ambafeiatori . £ Giannino, prima 
in voce, e poi con lettere , haueua cercato di per- 
fuadcre a’ Deputati Cattolici,che il douerfi dichia- 
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74 ^ rdttato (fella tregua 

rare di far la tregua con le Prouincie Vnitc, come, 
con Prouincie , e Stati liberi , fopra i quali il Kè, e 
gli Arciduchi non pretendeuanocolà alcuna, non 
prcgiudicaua punto alle ragioni, eh *c(To Re, &: Ar- . 
ciduchi poccuano pretendere fopra di loro . Ha- 
ucua egli moRraro, che quella era vna^ dichiaratione 
generalijjtma . Che la parola ( come ) haueua fenf$ 
di fìmilitudìneienondi proprietà. CheVolendc/i di^ 
chi arare vao d* e Jfer e amico d*yn altro , mal non fi di* 
ccua, io lo tengo come amico^ma per amico • Che C ag* 
gìungerfineWyltme parole di non pretendere cofa al- 
cuna 3 fi doueua riferire all* ambiguità delle pritne . 
E finalmente che tale dichiaratione non potrebbe ne 
anche hauer luogo fé non per quel tempo folo , che du- 
ranfie la tregua * Dunque douerfi contentare il Kè/gli 
Arctducht di farUjpoich'era inuolta fra termini 3 che 
pcteuano fidi sfare aìl*yna , ftd all'altra parte , Alla 
moltitudine imperita delle Prouincie V ntte3perl*efie- ' 
riore appare?2Zj> della pretefa fua libertà . 
agli Arciduchi 3perrla vera fiUanzAs che ritencua in 
se di lafitar loro tuttauìa tllefi le ragioni di prima . 
Et aprcndofì anche più alla libera Giannino d>cc- 
ua . Il mio Rè in cafi tale non farebbe alcuna difficol- 
tà di conceder quella dichiaratione j poiché fi le Pro- 
uincie V nite non hauram^o migliori mofehetti 3 e can-^ 
nom 3 quando s'habbia a yentr nuouamente aWarmiy 
poco giouer anno loro le parole. i /enfi delle fc/itture, 

A quello modo, e con quelli accorti , c prudenti 
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inganni Giannino haueua cercato, come buon^ 
mezzano , di tirar Tvna, e l’altra parte alla tregua . 
Onde vi s’eran lafciati perfuadere con facilità gli 
Arciduchi, come hò detto di fbpra^ e con le mede- 
fìme ragioni di Giannino , e molte altre effi hauc- 
uano procurato poi d’induriii il Rè ancora; mo- 
ftrando particolarmente , c’hora dal Rè , e da loro 
non fi faceua niente più di quello, che fi fofie fatto 
al principio nella folpenfion d arme. Appariua.» 
nondimeno tuttauia molta ripugnanza nel Rè . 
Giudicauafi in Ifpagna , che la claufbla , benché 
limitara,con la quale doueuanolc Prouincie Vnite 
reftar dichiarate libere, s’interpreterebbe general- 
mente in fauore della lor libertà; e ch’in tal ma- 
niera elle ottenendo ciò che voleuano in quello 
punto, non fi conleguirebbe dal Rè Icfercitio Cat- 
tolico ne’loro paefi, ch’egli, ( come s’c moftrato di 
fopra) s’era risoluto di volerne per contracambio • 
£ dì più conlèntendofi al punto delllndie, quanto 
pregiuditio in vn tale accordo riceuerebbe il Rè 
dalla parte fila ? quanto verrebbe egli a perderne^ 
di riputatione ? Alle quali difficoltà nondimeno 
fi replicaua da gli Arciduchi , co’l rapprelèntarfi 
da loro , che l’haucr determinato il Rè di volere il 
contracambio accennato , fi doueua lòlo intende- 
re, quando fi folTe conclulà la pace; c che rinun- 
tiando allóra alTolutaracnte il Rè , e gli Arciduchi 
ad ogni lor dritto , rellairero in afioluta libenà le 

Pro- 


Arciduehl 
Có le iftef- 
fe ragioni 
procura» 
di perfua. 
dere il Rè, 
alla tre- 
gua. 


DurezK 
tuttauia^ 
grandi io 
irpagoa. 


Sk. 

V. 


Arciduchi 
Einoo ogoi 
dil'gcora 
per fupe- 
rarlc. 


7 ^ 'Deì^rattato^eUatre^a 

Prouincic Vnitc . EfTere troppo uliHcrenti horaJ 
le pratiche della tregua y e.per ella il R'è, e gli Arci*- 
duchi non poter perdere le ragioni loro di primt^ 
in alcuna parte;. ■ Nòri- haudrfi à dubitare , chVua 
claufola si generale , e sì limitata non- folle per irt- 
tcrprctarC più tofto Tempre a fauor loro , che della 
parte contraria . Cosi g^udicarfi da gli Ambalcia»* 
toji medcfimi*,anzì pur do: molti del gouerno fteC» 
fo delle Proiiincie Vnioe , c’ haueuano diiùafaU 
tregua , come quella , che non (àrebbe niente pii 
vantaggiola per loro di quello, che fòlTe Hata la_# 
femplice folpcnCon d’arme. E quanto al punto' 
dell’indic, n roollrauad* haucrc Tperanza di con^ 
eluderlo in. forma tale, cheinon folle per eflcr 4 
•Rcd’alcun pregiudido confìdcrabile . Diejuelle 
ragioni non pareu'a -, che lì rellaflc con intierafo^ 
disfattion in llpagna . Ma dall’altra p.irtd il Re dc- 
fìderaua grandemente la tregua , c che celfalTero 
tante , e sì inutili Ipele di Fiandra . Eracóllf)cato 
appredb, il Re in àlttlfima-autorita III Duca 
lorrnno fa- di Lermai c godendola tutta egli.lòlo con l’arti , 
jrcffoTi che valcuano nella pace, conlentiua.mal vólenderi 
di compartirla a quelli , che potelTeroacquilfarla 
jà floanto co’i nfezzi .'ch'apnlfe la guèrra". Ondaceli haucua 

può per- ' « , K j ... 1 

che lì de- procurata con ogni ardore da principio 1 introdut* 
fuimc"S don delle pratiche; c non meno ardentemente fi 
jundra. jforzaua hora,c’hauelIero qualche elìtodi concor-r 
^ dia » Il medelìmo dpfidcrio, per le ragioni accca- 

nate 
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nate di (òpra, fi conofccua in Fiandra ncirArcidu* 
ca . E perciò fu prefii rifolucione da lui , per finire 
di fuperar le difficolcà , che veniuano facce in lfpa> 
gna , d^inuiare a quella Corte il (ùo Confefibro • 
Il che (ì giudicò necefiario ancora , per dar fine a 
sì lunghi maneggi , nc'quali s’erano di già confu- 
maci piò di due anni; econcanca flanchezza de* 
Rè mezzani, ch'efll di già fi proccftauano di vo- 
ler abbandonargli , (e quanco prima non veniuano 
terminaci . Era Confieflore deH'Arcidaca il Padre 
Maeftro Fra Inico di Brizuela delPOrdine de’Pre 
dicatori, (òggecco di gran dottrina , e bontà , c di 
lunga efpericnza nelle cofe di Fiandra . Onde fi ri- 
poneua fperanza grande neU*opera fua,enella_. 
rede > che gli hanrebbe conciliata apprelTo il Rè , 
& i Miniftri rcflcregli Spagnuolo , c Religiofo di 
cafa nobile, e di lodacifiìma vita . Doueua egli par- 
ticolarmente leuarc ogni (crupulo al Re (opra il 
punto di pretendere il contracambio deirefercicio 
Cattolico nella tregua . Anzi per lemitio della Re- 
ligione medefima doueua mofirar la neccilìtà del- 
la tregua ; col rapprcfcntarc , che tornandofi alla 
guerra fi correua manifefio pericolo di fax nuoue , 
e maggiori perdite delle prime in Fiandra dalla.» 
parte del Rè , e de gli Arciduchi , c di perder lau» 
Religione, per confeguenza nelle Prouincie vbbi- 
dienti , in luogo di reltituirla nelle ribellate . Non 
il tralaiciaua incanto di caminare manzi nelle pra- 
tiche 
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7^ ^elU^r attuto ideila tréguà^ 

Ambafcia- jjchc pcF via dc gU Ambafciacori Rceij , Ma per- 

toriRcgiJ, r ri L J- - J •! 

e Deputati chc pofcaua Icco lunghezza, c tedio grande il nc- 
£ A^Iucr- gotiar per lettere , fil pollo in confidcratione da* 

• inedcfìmi A m bafeiatori a’Deputati Catt olici, ch<V« 

rano Ilari in Ollanda, che farebbe tornato più a 
propofìto il trouarfì infieme in Anuerlà , per finir 
. 0 di fuperar le difficoltà , chc rcllauano fopra i punti 
della ncgotiacione . Accettofll volentieri da gli 
. Arciduchi quella propollai onde fi trouaronoin^ 
Anuerlà gli Ambalciatori , & i Deputati Cattolici 
Punto del- jiVl pcincipio di Fcbraro del 1609. Le maggiori 
dSfdv difficoltà lòrlcro intorno al punto dell’ Indie . Gli 
J*ò«rfi Ambafeiatori haueuàno fempre afficurate le Pro- 
aggiunarc. ujncic Vnitc, chc nella tregua farebbe lor permcf- 
fo quel traffico . £ perciò elfi haurebbonodc fide? 
rato , che quello articolo folfe diflelò con termini 
. chiari, &erpreffi. All’incontro i Deputati Catto- 
lici voleuano , chc quando pure folTe imponìbile il 
fiirfi la tregua lenza condclccnderc a quello pup^ 
. * : to , almeno ciò s’intendellc più rollo con giro ta- 

i > cito di parole , che con venire ali’erprclTa nomina- 
' rione dell’ Indie. Voleuano ancora in <^ni mar- 
niera, chc le medefime Prouincic s’allenellcro dal- 
. Pingrcllo , c dal traffico in quelle pani dell’lndie , 

M* ch’erano lògeettc alla Corona di Spagna . Finalr 

giu(lai(u^ . CL ‘ ^ O 5 

fine a fo- mcntc dopo varij contralti quello punto ni accor- 
dd£“par“ dato; c fùdillclò in tal forma, che le Prouincic-» 
Vnite ne rimalèro Ibdisfatte, e fodisfatti ancora i 


Di ì’ iaffdrAj Libre Secondo . 

Deputati Cattolici j poiché fi trala(ciò di nominar 
rindie , c retto vietato alle dette Prouincie l’cmrar 
ne^’paefl del Rè in quelle parti . £ folcua poi dir 
Kicciardotco , che. quello articolo era ai ofeuro , 
ch'egli ftelTo oon rintcndeua . Difputoill ancora ponto 
molto (òpra Particctto delle contributioni . Era fa- fribodonT 
ma , che le Prouincie Vnitc raccoglieflero ogn’an- JJJJaffè*" 
no dH^Qo. mila feudi di contributioni, ch’era_> 
vnaiuto Igrahdc alle (pefe loro . Gli Arciduchi 
non ne ritraheuano tante a gran pezzo ; ma perche 
quello danaro il raccoglieua tutto d'hollilità ,pa- 
reua colà troppo ripugnante alla tranquillità pu- ^ i 
blicaj che lì procuraua, l’hauere a continouar que- 
lla lorte d’hottili termini etiandio nella quiete^ . 

Onde finalmente le Prouincie Vnitc il lalciaro no 
perlùadere a coafentire , che fi leualTcro le contri- difireui a 
butioni dall'vna , e dall’altra parte . All’incontro iJ“pro^ia- 
fò ncccflàrio di cedere alla pretenfione molTa dsu» piinìiji?. 
loro , che fi douelTcro cellituire alle Terre polTe- 
dure di qua, e di là idillretti , ch’appartcneuano a 
cialcuna d’elTe . Intorno al qual punto non ritor- 
nana quali niente in mano de gli Arciduchi i l<o 
doue fi rellituiuano ampli dittretti alle Terre di 
Bredà , c di Berghes al Som , con alcune altre iu_i 
BrabàtCjch’crano pofiedute dalle Prouincie Vnite. Ma faiuo 
Operolfi da gli Arciduchi però in maniera, e foro- 
no sì caldi ancora in ciò i mici offitij, che fò lalciato ^'‘^£0 
relèrcicio Cattolico folo nc’medefimi dittretti, fe- roie. 

condo 
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condo che v’era prima , Al che le Prouincie Vnice 
sobligarono a parte con vna promclTa a Gianni* 
no , dea KoTsì (uo collega, i quali poi la dichiara- 
rono in ifcricco , obligando il^ Re di Francia a farla 
oiTeruare . Intorno al punto della permutatiohè , 
non fu poflìbilc di crouar temperamento d'alcuna 
{brte^ Onde fò rifòluto che ciafeuna delle parti 
continouadc a pofTeder quello, che polfedìcua^» 
Non (ì laiciaron nè anche vincer niai de Prouincie 
Vnite fopra la materia di leuar le grauezze, & altri 
impedimenti, a’qualieran fottopoftiàn 21clanda i 
vafcelli , ch’entrauano nella Scinda per venire in 
Anuerfa y dal che nafceua , come dilli di fopra, vn 
grand* impedimento , e difturbo alla contrattatio- 
ne di quella Città .' Fu rimedà ad elTer propolla , 
& efàminata di nuouo quella materia dopo la tre- 
gua per via amicabile * £ Iperarono ancora gli Ar- 
ciduchi di poter co*l benefitio della tregua acco- 
modar meglio i porti loro propri) di Fiandra , ne* 
quali hauelTero ad entrar molte mercantie , che in 
tempo di guerra andauano necelTariamente iti« 
Zelanda , & in Ollanda , |>erche allora quei porci 
erano tenuti del continouo alTediati da molti va- 
Icelli di ^erra delle Prouincie Vnite . Qi^elli fu- 
rono! piu principali punti, fopra i quali trattauano 
in Anuerlà gli Ambafeiatori di Francia, e d’Inghil- 
terra col Marchefe Spinola , e con gli altri Depu- 
tati Cattolici . Dalla cui parte lì procuraua di prò. 

ceder 


I , 

t IMFiànck'àl ninrpSecon^ Sii 

I ceder più Icntamence ) che fodè pofiìbile > per dar . 

: j tempo al Coofedore deirArcidifca di:negotiare in 
llpagna , ^ e dlnuiar la rilòlutione, che diU s'àfpec- 
tauai If; quale poco doppjarriuò, e fu quella info^- . 

1^ , cheglitArdduchi hjtueuanodeudefaca , &il cpr« nego» 

‘ Confedbrc con le ragioni efpoftc di ^pra, final,- confeÉfo. ‘ 
i ménte poi perAiafa . Preccdcrono però alla^ deter- 
' minatioaeconfultegrandi,,e nelQonfiglio.di^S^a<^^ j 

' to e fra pctlbqc Ecclcfi^ftichc delie piu granil e pScS I 

pii)r dotte di Spagna j perch c il Re, volle l;)cu la pit- , ‘ 

219 r^aner lòpisFatto fopra tutte quellermàterie^ , i 

cfep.'fi d9P^2||)9 cpnfiderarc ii^npgjòfìcbcqjiiqar.j ,4,^, 
portante , prima di lalciarlp ccmd'urre qll^ 
i^e . ^Xor^PiPPCo dopo, il ppifedorc me.dcfìmo . coS>Ì* 

, Ondecn[èndo; norma^dl 4 *°ftp^^^ ’■ 

i co(c,all*j^ccordo,parqea,giifAraba(ciàip^i dc'Rè, "“* 

^ i quali ,dppp bj.f^gpd^ipnCid'Anupda erano an- . vengono 

f d^ri.a dar conto del tutto alle Prouincie Ynito , haS^ 
che%cbbc ftatoa,propofitoditQruarnuQuainen- 
te in f^jpclla Città, e di fonduruqi m^defimi Òepu- P"pjl*fp^ 
i tati delle Prouincie , che prima iapilandahaue- ditamcnK 

uanpmancggiatc.le pratiche . Il che fu approuato 
da gli Arciduchi -, & al medefimo tempo anche^ 
t vi ritornarono i Deputati' Cattolici ,, fra i.quali fi > 
i ritropaua il Commidàcio Neyen , ch'era di già 
tornato ahch egli di Spa^a . Stim^uano le Pro- 
uincic Vnitc quefto il piu alto , c più fùl;)lime ne- 
% gotio , die fi fodè crateatp fr^ loro , dopo che s’e- 
^ F rano 


$ 4 '’ bit frimaio dfWitrilit '* '- 

statigene- rano fottràttfe illVbl>i<Ìiénza dclk Coì'Wa di Sj^ 
ProuSc gfta . 'Epcffc'i&'pàhié tìkèfTari^^^ 

Sano concludéit’ tòh raùtòrità ditùpUÒ il cfe#po diéllài;- 
Ewaffiw' grand* AflirVibicà ^appréfenifanW ^V^niótt.gfeh^^I^iL' 
inBergheJ lé , c rh^r-AffcmbIÌi*ii‘ fórnaà{fe di<j^^ 

’ numerò di Dej^utati 5 ché^fi potòrie métfere 
S?rof grancTòydi^nétì^a .• A qbbftò 

fbffe qoc;, cletta'là' TéWà di^B^i^W'à^ SòWy fitUWjti'tf dft* 
rii aiSi^ llài^zà “di pbchò iègrii'dà^Afìtìérfò V QUiui (I 
• grè'go la'gVarijd’AflM 

2Kcfl«ó‘* atfiuàiTcip al nùittèPò ;d*òttò^lteì .* 'Raduna^- 
i^cjnegii uaijf?fh^Anuòrràpgnt'’gibr^ ]pàkltó<ypublitxH 



JApVrlcdèl . , 

softanriji a'ù3 di dodici atìnt . GK atcicòlr fòtohò tréntc^tò i* 

Nel primo fi dìchi’araijaichi^gH^ArddtìchffaciliiaYi^ 


uaiivi WWia UAVUlAti y ^ «* •* 

di Spagna rarificaflè là nicfdòfimà dlchiatàciònié'jì 
infieme con tutto il rcftò ^ comefiigui poi nfd 

do. 


'-W 



t 


ì 

l 

t 

k 

' r 

r r 

? 
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do , che bifognaua. Gli altri più principali articoli 
abbracciauano le macerie di maggioreimporcan- 
1Efi,.cQme^’«flaoftfatodi iòpra.i e ne gli altri fi con- 
i;eneua{uxdiueriè>firolpcioqi fpcttanti a colè di giu- 
fticia ySi a priuaci incerefiì più colio , che pubiici . 
Cosi terminò Hnalmencc quella negociatione di 
Fiandra , il cui.efito s era arpetcaco si lungo tempo 
in Europa . £ veramente paruc, che della tregua , 
■come dVn rìpolò vniuerlàlc fi rallcgralTc l’Europa 
cucca i la qual per canti anni prima , fra si fu« 
nelli, e si atroci Ipcccacoli , haueusu 
veduto correre il {àngue di cucce 
le Tue nationi nell'arena ^ - 
militare di Fianr 
dra^ . 
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R E L A T I O N E 

DELLA FVGA DI FRANCIA 

D’HENRICO DI BORBONE 

PRENCIPE DICONDE', 

. J 

TRIMOVKENCIVEBELSANGVE 
Reale di Trancia , e ed quello che «o 
Jegm fino ai Juo ritorno a Paridi , 

ODE VA la Francia vn'alta stato fdi. 
pace, c tranquilIita ne gli vi- leiitroua- 
timi anni d'Hcnrico Quarto , oVi* an-* 
Re de’maggiori, e più memo- 
labili , che mai hauelTe ha* 
unti quel Regno-, quando al- 
r improuifo sù’l fine dell’ an- 
no I ^09. nacque vn accidente grauiillmo , che^ 
turbò cucce le cole in vn fiibito , e che termino al- 
Tvlcimo nell'atroce morte del Rèmedefimo, Ha- 
ucua Hcnrico acquiftata grandiflima gloria fra .lanpu- 
Tarmi, in si lungo tempo, eh egli, prima bere- i^orad^c- 
tico , e poi Cattolico , era fiato cofircteo d’adope- 
rade contro i nimici dcmefiici , e forefiieri , che 

gli faceuano impedimento a (quella Corona. Alla 

quale- peruenuto , e polke larmi poi dentro, c 
^ F 3 fuori 
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fuori di Francia , haucua egli confcgiiica dopo non 
minor gloria in hauer facco fiorir molti anni quel 
Rcs;no con (òmma quiete c profperità . Ondo 
le lue lodi rifònauano marauigliofamente per 
ogni parte dell* vniuerfo \ c correua vna gene- 
rai collante opinione, che da gran tempo non 
Rèdemag fi folTc vcduto Rò dì pili chiara fama , e nel qua- 
KàS le per gouernare in pace , & in guerra concor- 
bhancia: ^c^ero maggiori, e più fublimi ornamenti. So- 
lo pareua eh* in qualche modo-venillc olcurato 
illuononie dall* eflerfi egli nr.oftrato ^e^dal mo- 
firarfi tuttauia troppo dedito a gli àniorofi piace- 
Troppoin- fi • Nc l* hauer egli hauuta vna moglie di rara vir- 
, e di fingolar bellezza , e fecondità, era da- 
lli amori. to freno bafteuole a ritenerlo da q^iefta in lui sì 
dominante paffioae . Anzi per lo piùfatto. Citiq 
di quel diletto , che godcua fenza contralìo , 
non kfciaua di trattar nuoui amori ^ c di cra- 
palTare da quello a quello fecondo le occafioni , di 
nuoui oggetti , che 1* inuaghiuano . Di varie don* 
ne il Rè haueahaumi molti figliuoli, e della Regi* 
na molti altri j onde egli era circondato ordinaria- 
mente da buon numero di legitimi , e di naturali . 
Ne perciò lamor delegitimi haucua forza,ch* egli 
fàcefie maggior parte di fc alla moglie, ne il riw 
morib de*^ naturali , che fi mclcolaffc meno eoa 
altre donne . Non molto prima , ch'egli morific^ 
hauca cominciala fpuntare in Parigi vna nuoun 

bel- 
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bcllcizà , c* haucua tirati a fc gli occhi di tutta la-i 
Cortcyc più cupidamente di tutti gli altri quelli del 
Re. Fioriua quefta bellezza in Margherita di Me- J.««odc 
moransi figluola del Gran Contellabile di Francia-, ficran«,e 
c da’primi compiacimenti, che fè nc luegliaron nel gherira di 
Rc,s acccfc egli dopo «ì fieramente di lei , che non figliaòliUi 
potendo tenere occulta l.i fiamma , che gli aedeua 
nel petto , la venne a palelàre in molti modi coru 
molte dimoftrationi cfteriori, finche fò fatta publi- 
ca, e manifcfta adogn’vno. Era nipote del Rè per di Condd 
via d*vn fuo primo Cugino il Prencipe di Conde ^ Njp«tc^dji 
il quale nato, e nudrito heretico , haueua poi nella mo^ p«n- 
fùa fanciullezza abbracciatala fede CattoÌica',nc fi fanguc. 
può dire con quanto applaufe del Regno i per la- 
mor,chcgliconciliauaiel*emÌBenza del grado, e la ^ » 

viuacità , che fi feorgeua in lui dello fpirito. E.pcr- 
che niun altro del (angue Reale toccaua in grado 
più proflrmo il Re, perciò tutti i parlameti di Fran- 
cia haueano riconofeiuto Conde per legitimofuc- 
celTore alla Corona, prima che il Re piglialfc lalc- 
conda moglie, baueffe figliuoli. Allìcurata poi, 
c’hebbe il Re la fucceflìone Ida propria,era reltatd 
a Condè il luogo di primo Prccipe del (àngue,luo- 

go di fublime prerogatiua in Francia , e che feco 

porta confeguenze grandiifimc . Di già fi trattana 
di dargli moglie, e paruc a propofito lafopranomi. Ma^rg^r j. 
nata figliuola del Contelkbile . Era allora Conde »a di 
giouanc di XXI I . anni , e non ignorauacgli punto p'*’ 


8 8 Reìatiohe della fuga di Francia 

la nuoua amorofa pafllone del Rè. Ma parendogli, 
che per frenarla folTe per efler ballante rimedio il 
diuenir Margherita fua moglie , pafsò inanri nel 
matrimonio , e fi celebrarono lòlennemente le.^ 
5’ accorge nozze.Trouolfi però egli prello ingannato. Quan- 
wntinoua' to più crebbero dalla parte di Margherita gli ofta- 
pjffionea- coli, tanto pili s’ aumentò 1 * ardore dalla patte del 
morofa di Re. Coprì egli per alcun breue tempo il Tuo fuoco; 
ma facto più intenfo daU’elTere flato più chiufo, 
proruppe finalmente in alciflìmo incendio. E fen- 
tendofì egli hormai impotente a refìllerc a fé me- 
defìmo, cominciò con diuerfi mezzi, c con vario 
pratiche a cercar di peruenire a'fuoi fìni.Sraua ar- 
si rifoiue tento Condè . Et agitato dadiiierfi penfìeri, finaU 
Co'r?eiaI méte gli parue,chc il miglior rimedio per afsicura- 
ttogiic . ji juQ honore foffe il leuar dalla Corte la moglie; 

onde la condufle ad vn fuo luogo diflante alcune 
leghe da Parigi vcrlo la Piccardia . Venuto ciò a 
nocicia del Rè le ne commofTe marauigliofamctc . 
All’amore s’aggiunfè in lui fubito vn nero IHegno. 
Onde prima lòtto colorici pretelli,e poi finalmen- 
te con aperte minaccicfece dire a Condè, il quale 
feorreua fpelTo a Parigi , che rimenalfe alla Corte 
la moglie ; e fratanco non potendo egli più lun- 
gamente folFrir la lontananza di lei , vn giorno 
. (come fù publica fama ) trauellico con pochi ca- 
ualli , corfe 1110116 leghe per vederla in vna parte ^ 
douella era per trouaiu con occalione di certa..« 

caccia . 
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caccia . Finfc Condc aftutaraentc d’ cfler difpofttì 
a far quello, che il Re defideraua , & a quello fine 
moftrò di trasfciirfi a trouar la moglie *, ma cotL» 
rilblutione ferma nel fuo (ègrcto di volerla leuar 
di Francia . Nè fu più lungo Tindugio . Apparec- 
chiate le colè ncceflarie alla fuga più;tofto,che alla- 
partita, la mifè in elècu'tione in quella maniera. 
Si pole egli con la moglie, c due fole donne in vna 
carrozza tirata da otto cauallije fattofi fèguitar da 
alcune chinee,e da trè,ò quattro foli leruitori fuoi 
più fidati , 5* incarnino improuifamente verfo le-» 
frontiere di Fiandra dalla parte d'Artois , ch’era il 
lato di quei paefi a lui più vicino , Straccati i ca- 
ualli della carozza, fi pofero egli, e la moiglie sù le 
chinee. Metteua l’ali, & aggiungcua fiimolrpun- 
genkifsimi alla celerità di Condè , non lòlo.il peri- 
colo dell* honore , eh’ egli molto prima s’era figu- 
rato nella fila mentci ma quel della vita, c’hora di 
nuouo gli era pollo inanzi a gli occhi dal confide, 
rare 1* ardente fdegno del Rè . Ond'egli mai non 
fi fermò, fin che giunto in Landresì , Piazza con- 
fiderabile di quella frontiera d’Artois , gli parue-» 
di poter trattenerli quiui ficuramente . Dà Lan- 
dresi mandò egli (ubito vn Tuo gentil* huomo a 
complire,& a participare i fuoi accidenti con 1* Ar- 
ciduca Alberto, il quale fi ritrouaua allora per ri- 
crcatione, infieme con l’infanta fua moglie, a Ma- 
rimonte , luogo pur fituato verfo la frontiera di 

Fran- 
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KtUtiiòne dilla fuga cR VroHcìa 

Francia \ c Io pregò ìnfìeme a permettergli, chcj 
poteflc egli medeumo andare a trouailo . Panie-» 
air Arciduca , che fi farebbe riputato offefo di ciò 
il Rè di Francia , Onde con buon termine ricusò 
di riccuerlo ; e fi lafciò ancora intendere, che non 
haurebbe confentito , eh* egli fi ttarceneflc dentro 
a’fìioi Stati, per li quali però haurebbe potuto 
pafTar liberamente, volendo trasferirfi a qualch'al- 
cra parte . Efclufb Conde da gli fiati-deli' Arcida- 
ca fé n' andò fubito a Giuliers , doue fi irouaua.» 
allora TArciduca Leopoldo, mandatoui dall'Im- 
peratore , per occafionc delle differenze , che-» 
sperano mofTc intorno alla fùccefiìone de gli Sta- 
ri del Dbca di Cleues , il quale era mancato fèn- 
za ff^Huolifc Quindi fc ne pafiò egli a Colonia ; 
e da queila Città > conforme all* inuccerataliber- 
r^ che godono le Terre Imperiali della Germa- 
nia, ottenne vn’ampiiffimo fàluocondotto, per 
poteruifi trattenere . Quefta era fiata l’occafionc , 
quefio il fucceflb*, c’haucua hauuto la fuga del 
Prcncipe di Conde. Ma il Re di Francia, intefà 
la rifòlucione, c* hauea pigliata Conde , pieno di 
fdegno ardentifiimo contro di luì , diede iubito 
molti ordini, perche c^i folle con ogni pofsibil 
celerità feguitaco , e prefo . Infiammaualo non fo- 
le il dirpiaccr che fcatiua nel vedere allontanata 
daHa Corte la Principcflà ; ma il conofcerc ebeda 
qucfla actione del Prencijpe haurebbono potuto 

fo- 
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(òpradar moke nouicà péricolofè al fuo Re^naV 
confìderata madlmamence la Tua graus età , e 
quella de’ figliuoli si tenera . Tormentato dun- 
que il Rè da si potenti ^ e si fiere paflioni , hauc* 
ua vfàce , come hò detto , varie diligenze , per 
far giunger, c ritenere Condè . Haueua egli fpe^ 
dito fra gli altri il Signor di Pralin , vno de‘ Ca- 
pitani delle file guardie , con ordine , che non^ 
potendo arriuarlo , fi trasferire incontanente a 
trouar l'Arciduca , verfo le cui frontiere fi lolpet- 
taua , c’ haurebbe dirizzata' la fuga , c EicelTo 
ogni più efficace offitia per far ritenere Condè .. 
Riufeite vane a Pralin , come a gli altri ancora.» , 
le fperanze di giungerlo, andò, egli fubito , in- 
fieme con PAmbafciacor Francefè refidsnte in*» 
Bruflelles,ad efporre all'Arciduca l’inftanzadel 
Rè ^ Accumularono grandiffime querele contro 
il Prcncipc , e con termini molto acerbi parla- 
ron contro b fua perfona . Diflero , eh* erano Siati 
finti i pericoli fiSpettati da lui intorno all’ honor 
delia moglie > e finta ogn altra paura , con ia quale 
s’era da lui colorita la fua fuga di. tranci a . Eco^ 
me batter egli potuta aspettar 'violenzjt alcuna dal 
Rè f. Frencipe alieno dall’ 'rifarla per fe me de fimo s 
e che molto meno l’ haurebbe 'r fiat a poi co* l nipote i 
La fua ambitione yC leggerezza più toSio j con l’in-^ 
Siigatnento ^ e mali configli d’altri ^ hauerlo porta-* 
ta ad yna jì Slrana ^ e et inaspettata rifolutiane s 

la 
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U qittiU non pQttUd. tcndere.adi akrs),\^jch*4'..pnt»r^ 
bitr la. F ranp A cón: gitale hai novità or dita pkr que-^ 
Sio firK .' 'Frometttrfi perciò' fermamente il Rè dalla 
buona vicinanzAye dada jincera amicitia , che pro^ 
^QtniMn- fejfaua con 1‘ Arciduca , cif egli fojfe per far ritenere 
fero fatte Condì 3 quando fi tròuaffe tuttauia in Fiandra i e 
ca" ta'luo facilitar con ogni tnezj^ il ritorno fuo in Fran^ 
Moine . , Ambidue pregarlo di ciò in nome del Re con ogni 

efiicacia maggiore . Confiderajfe la qualità di que^ 
Sio fuccejfo . E finalmente fi ricordajfe » che tali 
incontri non erario mai tanto proprij d’vn Prencipe 
folo 3 che non fi Slendejfero con tefempio etiandio a 
Rifpofta^ tutti gli altri . La rifpofta deirArciduca fu, ch'egli 
duca diimaua d‘ hauere adempite co'l Ri le fiue parti , 
non hauendo 'voluto riceucr Condì . Ch a Prencipe di 
«-, ■ , tal conditione non farebbe Siato giuSio negare il paf 
'■tìir i > fi). Di già ejferfi trasferito altroue . Ma fi in qual- 
, che maniera egli co'i fuoioffitij potejj'e indurlo a tor- 
nare in Francia , ejfer diS^oSio a fargli t ^ d 
woSirdr in . ogni altro modo , quanto da lui^ fojfe 
defideràta i e la fodisfatticne particolare del Rè , 
Prencipe g da tranquillità .publica del juo Regno . Troua- 
coiiaco” Uafì in <^ucl tempo medefimo il Prencipe d*Oran- 
di onde, Bredà Tua Terra , poco diftantc da An- 

ucrfà , infieme con la Principe/Ta Tua móglie , 
vicnt-, reJia diCòndè. Venne celi perciò (ubico con la 

l Oranges /t’ n , ^ i ^ j ' •! 

con la rao* moglie a Brullellcs cosi pregatone da Conde,il 
fciicsfc^ quale per^darpiù/pcdicoa Colonia, pre(à altra 

^ H piò 
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più brcuc ftrada , haucua fatta venir la Principcffa poco 
fila moglie a Bruxelles, per trattenerfi iui appreflo ge la^prin^ 
della forclla fino ad altra rifoluiione. Haucua la-. eSdè. 
Principefla di Condè allora fcdici anni i c parac a 
giuditio comune, chelafua bellezza corrilpon- 
delle alla relationc, che n'haueua portata inanzi ^ 
fama . Era bi^ncbiffima j piena di gràiia ne gli oc- 
chi , c nel volto;-, piena di vezzi nel parlare , & 
ògni feo gcftoic tucca naturalmemcficoromen- uà. 

' daua {felc medefima la fua bellezza , perche non 
; Paiutaua alcun donnefeo arcifiiio . Tornarono pò- o53- 
co dopo TArciduca , e l’Infanta ar BruflcUci*; Dal- " Arcid*. 
l'Arciduca fò vifitata fubito la. Principefla ;,c dal- 
l’Infanta le furorìo fatte mpltc cortell ofFertei*r In- 

tanto di quel ch’era luccedutO' nelle còfe di Gonde 

a Marimonte. con l’ Arciduca , haueuanò hauuto^ ^ 
noiitia i Miniflri Spagnuoli più principali j^ch’al- 
'^lora non s’eran trouati appreflo la luaperfona-j.. 
Haueuanò eflì giudicata poco gpnerofa rifolutione te deiia_.; 
■ duella, che l’Arciduca haueua pigliata>e ^ell efclu- ta**acòdi 
dcr di Fiandra Condè, e nel moftrar di volere ac- 
-"tribuir tanto alla lodisfàctione del Rèdi Francia. 

Ma fopra tutti fe nera commoflb il Marchcle Spi- 
noia , per le cui mani principalmente paflauano in a 
Fiandra le colè ,dd Rè di Spagna \ c mcftraua egló ^ 
di non poter tolerare , che l'Arciduca fi foflc la- 
feiata fuggire sì bella occafione di trar qUalcho . 
frutto da’trauagli del Rè di Francia. Con tropea 
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pa?icoVri ( diccua cgli ) ho.uer l* Arciduca temuto yche 
d.-iu fua_. filo per afficurar Condì in ' Fiandra . kaueffe il Rèdi 
d’animo , Francia a muouer t arm contro di m ^m efer 

tguerra dterui nelle forcBe di Rtkipc^l/i y il farla con 
gli 'ifirciti armati in campagna apertiti, come fapcua tl 
Rè meglio dogn altro » Dunque efer fi douuto gtudi- 
• , ' , care piu toBo , che in luogo di roniperla ' gHtrra j egli. 

J jhjfc Flato p€rtentar.co\l>negouo diribmere Cqndèin 
:* Francia , n di 'veder reilituita alh fifi^ la 

Frineipejfa. , Anzi ejfirfidouuto. erodere i che ff /oje 
i- viM Fiataiufficuraù inF landra. C ondò. , la pratica dcllft 
MA '! fiidyi&miiliatioue haurebbe potuto generar molti pro~ 
f ‘'J 1 ftteuoli iffitti scàst hel render più facili h matrimotdf 
fiàmbieupU , de*^uali fra de due Corone s*era di già 
fatta più d'vna apertura j, tome in altre cofe riguar- 
« ^'danti il firuitio lor proprio , e. quello di fatta la. Chri* 

> -Hi unita sitamente . Hauere la fulayirtù ancora il 
•• - * fafpetto'frà i Frencipi j e fpefie yolte operar più m ejfi 

^ . lo mnìolo dei timóre i che quello dell* amicitia:^. Màùe 

V J àudiHnque modo /offe rehato Condì in mano dei Rà 

J C%ttolico y e dell* Arciduca y epual più bella y qual più 
•<^portuna ocenfione fi farebbe potuta de fiderare per 
''v >; ;pU -mettere alcun freno alle cupidità immoderate del Rè 
' i‘ di F rancia ?, \>Efier fi egli fatto arbitro della tregua di 
diandra poco inanzl conclùfa j dolere y che dal Juo av^ 
bitrio dipendejjìro le differenze intorno alla fucceffione 
della Cafa di Cleucs s "vantar fi d’hauer quello titola 
d*arbitro 'vniuèrfiUe d* Europa y e d*efercitarne Fautè- 

rìtà . 


r ntó . É quale dHtoriti particolarmente doutf'*eJ^re 
’ììiéH^teUt'afai<hi'q^tfiaidi“toler egli impedire àV^n-- 
dpi si glandi ^e sì ginSti ^ cò/He it Rè Cattolico^ e 
ciduca^he non potefferólpfare ìlì^r&òffitio della gran^ 
deiX^ \e giutlitialoróìn ptòteg^t gli òppreffìì tali 
tf etf dimente ^ come il Ftencipe di Co^èì t per tale óp~ • 
frefjione 3 come la fra ì la dotte eglii anche dopo la pa^ 
ce ylthnd faéta coll Rè Cattòlico /renetta riitéauia afr 
ficui^ato^in Frdhcià Ahtofiio’Tirei^j Minierò jch*crà 
fFatd i^ftdeiifjìf^ àUa C&rond di Spaglia ie non filo - _ 
aJJicurAo^/ W gii daud parlicbìafè flipendio ^e gU 
fdcenà ogfii hon&le* de- gli cechi proprq déUa fra Corte *■ 
^^dnioéjfrr dijfrre^te la qualità di’ Condì t- J^d^td 
dtffef 'éìde Ih tadfr^e 'édme-potér ejfer meglio giujii fica- 
ia la frafkga di V rància? naià- Jènz^'auhliio ( che che 
fi'dicljfero i Mintliri delRè ià e&ntrariójpernecejfità 
fdantfeSìa di frluàr l’honor fio , e et ajfieùrar la fra 
yhà nie'defima . fti tosi facce querele protompeuaf 
il ^N1àtthtfcSpWòIà,«’’ftci’cucci gli aicti Miniftri Mmiffri , 
S^ignqéh . Ne coii^ntàridólì delle fòle qdetcle , coIE?<v 
ocifbi^ìàò pfer titóere iHki^fribili-d^mp^^^ lei» Suca^pS* 
ifitdè^e''pafli6hf^A dèll’Arciduoai» ,• 

Prendpc moderaciffittiòjC'chc dopcl canté difficol- iotomoau 
cK; per di Condl.*^ 

rò/i‘dra de pafliiti pericoli dclfó gueira: , irtjcirt <^ei 
tfa’dàte'òccàfibne , che hé hàucffc a riiìiàlBeré v^ha 
nuoua, e più graue cò’i Rè di Francia . Ma dalFal- 
ira parte era tale la fubordinatibne <fe^i interefli 

del- 
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deirArciduca a quelli del Rè di Spagua , ch'egli fi- 
nalmente filafciò vincere dalle ragioni rapprelèn- 
utc di fopra -,«ncorchc più da quelle , che po^cua- 
np dargli iperanza di negocio 5 e di quiete t che 
quelle , onde fi pocefiero temer nuoui dilprdini , q, 
turbulenze. Fù dunque inuitato Condè^a venire 
a Bruflelles per huomo efprefib , che gli mandò il 
Marchefe Spinola con Tue Ietterete dell'Ambatcia^ 
tpr Cattolico i e ne fupreiò cosi il prcrcfio.. Ha*t 
ueua detto Villeroy Segretario di Stato il più,prinf%' 
cipale del Rè di. Francia airAmbalciatqr di Fia[|:^-^. 
dra refidentc in Parigi , c 4 *era difpiaciuto grande- 
mente al Rèi. che Pralin , ficilfiio Ambalciatore-» ' 
rcfìdence in ^^BruiTelles non haucffero potuto veder, 
Condè I per dargli quei configli » che conueniua? 
00 1 e co*i quali forfè egli fi farebbe rifòluto di ri- 
cornarfcne in Francia . Dal Rè medefinxpera poi 
flato replicato riflcfib ^ir^mlp|iiciatorei con aper- 
ta fignificationc, che gli ^rebljic rijafcito di gufio ,, 
che fi foflc fatto ritornar Coirne in Fiandra Mo-^ 
ftrando dunque PArciduca qì ar.venire Condè^. 
affine che i Miniflri Francefi poteilèro fbboo 
carfi con lui , e procurar d'accomodarlo col Rè.» 
& offerendo (è flefib pet. mezzano a propprarc-a- 
il iped^fimo accomodamento « confèntì ^ che^^ 
Condè foffe inuitato nel modo , c'hò detto i ^ ve-, 
nirea Bruflèllesi dou'egli arriuòsiVl fine diDe- 
ccmbre dell'anno 1 ^09. Smontò in cala del Pren- 
-iriw cipc 
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cipé d*Oranges, c fu accompagnato dairAmba- 
fciator Cattolico , e da tutti i primi Signori della-^ Io riceue 
Corte a fare i fuoi primi offici) co l’Arciduca, e con e" vJeVS 
f Infanta, che lo riccucrono con grandi accogìien- c?n gr«- 
ze, e con tutti eli hònori, che la fua qualità richie- f 
deua . Erano intanto venute di Spagna le rilpolte , ciduchì . 
che s’afpettauano intorno alla fua perfòna,& erano iufpone_, 
fiate, ch’egli fofle afficurato in Fiandraych'il Rè pi. 
gliaua la fua protettione,e c'haurebbe procurato di • 

fargliela godere con ogni vantaggio più fauorcuo- 
|e . Nc*primi giorni del filo arriuo a Bruflcllcs noa 
fi trattò cofà alcuna intorno alla fua riconciliatio- 
Bc co’l Re di Francia,perchcl’Ambafciator del Rè 
non haueua ancora hauuta alcuna particolaf com- 
miffione fbpra di ciòj oltre che fi credeua,che foflc " 1 
per efTer mandato pretto vn'Ambafciatorc ttraor- . 
dinario per tale effetto. Ma Condè pigliado animo wgiiaaiM. 
dalle rilpolte di Spagna , tanto piu cercaua in que- rifpoae . 
tto mezzo di giuttifìcar la fua vfcica di Fr^cia . A 
me diede particolarmente due lettere, ch’egli feri- fu^ 
ueua , l’vna al Pontefice , c l’altra al Cardinal Bor- 
ghefedi lui Nipote. Conteneuanoin fottanzale <URoaa. 
lettere, ch’egli, motto dal pericolo di perder l’hono- 
re,e la vita era flato cottretto a fuggir di Francia, c 
che raccomandaua lecofe fùe alla procectione del 
Foncefice,& a gli offici) del Cardinaiè.Giudicauaff, ipg- 

ch’egli veramente hauettc hauuta qualche giutta ecffe delia 
pccafìonc di leuarfi di Francia . Ma quello,ch*cglì pJ^Spa*.*** 

. G pu- 
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publicaua intorno alla violenza preparàtàgli con- 
tro dal Re , & ali'hauer hauuta la vita in perictìlo;,^ 
non fi crededa cotnunemente;perche era cofa nòta 
ad ogn vno,c!iel Rè nod hdueua mai trattati i fuoi 

' * amori, fé non perle vi'e òrdinaricifcfra le lùe virtuj 

ninna era predicata piu, Che (Quella della clemenza, 
oa.ii ai lo mandai le lettere -, ma non tralalciai però di tif 
SS'tcSo cordar quello, ch’io dòueuaaConde per feruitlp 
dìFiandra. fuo. Con l‘Arciauca panmetc,e co i Mi^ 

mllri Spagnuoliiohaueua pafTati prima quegli óf- 
liti j di concordia , c di pacc,cli*crano (lari dà 
aiudiiati più a propofito in così fatta occotrcnza,c 
che poi rinouai più volte per ordini particblan,chc 

tento de.- liie ne diede il Pontefice . 

ua mólta difpòfitiónea prtìcuratlaccomodamin. 

d!co.°dl . to d'i Cohdè cól Rèdi Frància- F, moftraua egli^t 
fperarne l’tffettà-,giudi\:ando fra l’altre taàoni,che 
Condè, per la naturale fiicilità deT rancèC,e per la 

propria fuavariabilitigiouanile .foffeperdirporrt 

noi) merlo facilmente a tórnare in Francia drquel- 

ne lo.chefi fòlfe molTo apartime.Appariuaancorane ♦ 

Miolftri Spagnuoli molto defiderio diveder act^ ' 

£ modato cddè.'Ma fi cbnofceua dall'altra parte, che 

non faéeb'be difpiaciuto riè all’Arciduca, ne a loro, 
che la pratica haueffe incontrate delle aimcoltajm 

. manieraperò. cbe’l Rè di Francia fofie venuto ad 

inuolgetli per quella via in qualche trauagliodo- 

meiìicoj lenza cnc le cole di fuori haiicflcro a prò- 
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xoiripcre in guerra i^pcrta » ""Quanto alla forma del 
fuo accomodan\cnto, fi dichiaraua Condè, ch’egli 
non fi farebbe mai fidato di rimeccerfi libcramcce 
.in mano^dcl Rè . Pro.pppeua,.che per potere alTicu- 
rarfidi rtar lènza pericolo Francia^d Règli con- 
fegna(Te qualche Piazza particolare nella Prouia- 
eia di Ghicnna, della quale egli era.Goqernatore , 
ma nella maggior diflanza da Parigi,? più verfo le 
fiótierc di Spagna,chc.fo Jc pofiibile. Vari.aua poi, 
c temeua ogni conditione^che l’hauelfe ad pbliga- 
rc a fermarli in Francia^Parlaua ancora diritirarfi 
in qualche Città neutrale di Germania , 0 d’Italìà j 
.moltraua di voler andare ip llpagha.i e finalmente 
non fi ferniaua in aleqn ripiego-, si diftratto, c cóii- 
.fulb in<lp Ile fio lo tcne^urio i dubbi], che gli fi rap- 
prefentauano in ogni. partito . Ma erano molto di- 
uerfi i penfieri del Rè di Fràcia.Haurebbe egli vo- 
luto , che Condè fi rimeptefle liberapiente in man 
fila , reliando prima alficurato , che da lui gli s’ha • 
uclTe a perdonare ogni ofFefa . A proporre quella 
forma d’aggiuftatnento prefe rifolutione il Rè d’in, 
uiare all’Arciduca il Marchelè di Coure , (oggetto 
de’più valorofi,e più Rimati che folfcro in Fràcia . 
Giunto il Mardicle a B rulfellcs, nella j>r^ma vdicn- 
. za, c’hcbbe dalFArciduca , gli elàgerò i b?np^fitij , 
che’l Rè haucua fatti a Condè, c fi diffulè cìopeiin-, 
lunghi biaftni delle lue attieni, & in giuftifìcar lar- 
.garacnte quelle del Rè. Dichiarò pollali’ Arciduca» 
, G t • con- 
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confifier^ la fila forma dell'accomodamento di Condi 
nel ritornar egli in Francia , in rimetter fi in mano 

del Rè tòtalmentes il quale dalT altra farte^on filo gli 
haurebbe con ogni finceriti perdonato yma con ogni ter- 
mine più benigno y l'haurebbe nella fuagratia intiera- 
mente ancora reSiitaito . Defiderar perdo il Rè y che 
l'Arciduca procura ffe di tirar Condè in quefii finfi.E 
quando egli ne fojfe alieno , tener per fermo il Rè y che 
l'Arciduca tfjaurebbe fatto yfiire di Fiandra j poiché 
ye l'haueua lafiiato ritornare co'l filo fine d' indurlo 
ad aggiufiarfico'lRè per fuo mez3:^ tanto più facil- 
mente. Q^fto fò il primo officio, che pafsò il Mar- 
chefe di Courc con i’ Arciduca . Dal quale non ri- 
portò per allora altre rifpofte , che generali *, piene 
peròd’efficaci offerte, con le quali fi olìbiua fArci- 
diica di nuouo a far cucco que]lo,c’hauefre potuta, 
perche l’accomodamento di Condè pótefTc ridiirfi 
ad effetto . Ma più chiaramente con altri dicéùa-» 
Coure,che reffere fiato riceuuto in Fiandra il Prc- 
cipe , era feguito con efprefla condicione , che non 
aggiufiandofi le cole fùe co’l Re, egli ne foffe fatto 
vkire dall’Arciduca , e che quefio era fiato ilfcnfo 
delle parole , ch’era no paffacc fra il Rè , e TAmba- 
iciator di Fiandra in Parigi . Di quefta conditiorte 
parlò poi anche chiaramente Coure al rocdcfinK> 
Arciducali qualc la neg!aua,c diceua,ch’cgli haue- 
ua fatto ritornar Condè in Fiandra fcmplicementc 
pdr dar comodità a’ Miniftri Francefi di trattar le-, 
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co, c di procurar la fila riconcilìacionc co*I Re, co- 
m’egli medefjmo ancora haurebbe operato, fenza 
che fofie interuenuta in ciò alcuna forte di condi- 
tionc ► Molto Arano pareua all’Arciduca l’vdir 
parlare i Francefi di quefta manieri i e non meno 
Arano, che Courc gli haucAc fatto inAanza in no- 
me del Re, che quando Condè hauelTe ad vAire di 
Fiandra, vi foffe ritenuta Tua moglie, per rcAituir- 
la al GontcAabile fuo padr^ , & a Madama d’An- 
golemme fiià zia , appreffo la quale s'era allenata^ 
la PrincipcAa,dopo la morte della madre,chc i’ha- 
ucua lafciata molto fanciulla . Conofccuafi larti- 
fitìò di taUichicAa. Onde la ributtarono conAan- 
cemente l’Arciduca, e l’infantaj dichiarandoli, che 
non haurebbono mai dilpoAo della Principeffa (è 
non nel modo , c’haucfic voluto Condè fuo mari* 
^ to . Intanto s’andauano proponendo varij partiti 
■ nelle cofe di Condè , e s’affaticaua in particolare il 
^ Prencipe d’Orangcs fuo cognato in promuouer- 
gli i e finalmente appariua che Conde fi farebbe-» 
< contentato di ritirarli in qualche Citta neutrale 
di Germania , ò d’ Italia , godendo il fuo tratteni- 
" mento, che tiraua in Francia di 40. mila Audi 
Panno . Ma Coure Aaua più fermo , che mai nel 
partito propofto da lui , c diceua , che il Rè non era 
• per capitular mai con alcun fm yafallo , nè per con- 
fentirej che gli fojpro prefcrttte leggi dal Rrénctpe di 
Condè . Ritornajfe egli in Francia , fi rimettejjè in 
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mano del Rè^ e s'afficurajjes che non fi parlereBbe pi» 
dille cofe pajfate . Soggi ungcua , che Chauere a Bar 
Condì in Germania ^ o in Italia , era la fidarlo ^ come 
fiotto la dipendenta de gli Spagnuoli . ^anteocca- 
fioni piglierebhono efifi per queBa via di dar fiomento 
alla fina inquietudine l Non fidrebbe dà vn metterlo^ 
come in depofito apprejj'o di loro -, per hauer*a traua^ 
gli are ^ o di prefiente il Ri dopo la JUa morte i fi*- 
gliuoli'l Dunque-il Rè non Valere yèti viuo rcBdr con 
queBo fiofipetto j nè morto lafidar queBa hereditd di 
turbulenzs iti fiuo /angue . Eifiere ri/òluto di venir 
quanto prima in chiaro di quefi che fio/fie per Jeguir di 
Condè . E quando apparijfie ^ che gli Spagnuoli fi ne 
Volejfiero fieruire per tali fini^ hauer determinato il Rè 
di preitenire egli quei mali ^ che fi vedejfiero preparati 
alla Francia ^ con jàrgU fientir prima, per quanto egli 
mai poteffie alla Spagna . Fri le pratiche amiche- 
coli milchiaua c]ueile mioaccie il MarchcG: di 
Coure i pieno di /piriti alti , e guerrieri per sè me- 
de(ìmo, e che gli veniuano fbmminiftrati abbon- 
dantemente dalla /òtnma riputationc , e grandez- ^ 
za, nella quale il Re di Francia /ì trouaua allora-» ^ 
condituito- Ma airincontronon G piegaua punto- 
Condè a voler ritornare in Francia*, vana Ri maa» 
do ogni (Icurezza , che in qualunque modo gli 
fo/Te offerta , di poter vff ire di mano del Rè , dopa 
ch’egli di già vi fi ritrouafic * Di quefta opinione 
era pur^anche T Orangesi, il quale per di/porre L 
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Franctfi a procurar co*l Rè ,*che fi concencaflie del 
partito d'voa Città neutrale di Germania^ ò d*Ita- 
lia« moftraua loro , ciò efCctc molto meelb j che 
mettendo in difperatione Condè, metterlo confè* 
guentementein neeelsità di gettarli affatto in ma- * 
no de gli Spagnuoll. Ma non fìi polsibile , eh’ i !l 
Francefì volelfcro Farneal Rèla propolfa . Sola- 
mente fi contentarono , che TArciduca la facelTe 
per via del Tuo Ambafeiatore , il quale trouò ripa- j 
gnanza grande nel Rè , e Icoperlc , che non vi fa- | 

rebbe mai condefeefo , e che mai non fi larcbbc ' ‘ 
indotto ad altro partito^ che a quello di rimetterli i 
Condè liberamente in man lùa . 11 che airincon- • ' * 
tro il Prencipc con termini rilòluti Tempre più ri- 
■cufaua di voler fare . Quello era il maneggio pu • 
blico. Ma faticauano all’ iftelTo tempo iFranccfì fràcefi 
molto più in vn’altro fegreto •, il quale conlìlleua piaiSnìa 
in trouar modo di rapire la Principella nafcolla- 
. mente ,, c condurla in Francia . Praticailrana , e 

dittulgato. 
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ncralmentc , e creduta , E noi Icnz’ affermar colà 
alcuna di certo, non faremo altro, che riferir quel- 
lo, che la fama allora ne publicòi teflimonio però 
fallace nel rapporto de* cali humani che Ipeffo V /' 
con maligne inuentioni gli finge., e dalle maligne 
orecchie troppo facilmente ancora gli fà riceuerc. 

. Pallaua poca alfettionc fra il Prencipe, e la Princi- 
t . .. G 4 ■ pelTa 


piena di grandilsime difficoltà renza,dubbio 
che nondimeno allora in Fiandra fù diuuleat 
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pefTa da quello che n*appariua ; ò fofle per là diffe- 
renza delle nature ò perche a lei folle (piaciuto 
d'eder leuata di Francia*, ò perche non mancaflcro 
forfè di quelli , che penfàndodar gufto al Rè pro- 
curalTero di metter dilìinione frà loro . Dunque^ 
fenza interporre quali tardanza alcuna, apcna^ 
giunto Coure in BrufTcllcs, cominciò a combatter 
^grecamente la PrincipclTa per indurla a voler la- 
fciarfi rapire . Reftò ella forte fòfpcfà , e con Tani- 
mo in se medefima grandemente diuilo , ad vna-» 
tale ppopofta . Da vna parte era poco fodisfatta del 
Prencipej abborriua di (lare in mano degli Spa- 
gnuoli ; non le piaceua la Corte di Fiandra, come 
canto differente da quella di Francia^ c dedderaua 
con (omtno- affetto d'ciTerc apprcflb il padre , c la 
zia , da‘ quali con teneriffime lettere veniua rao- 
ftrnco di ciò a lei parimente vn^cgual defìderio. 
Ma dall’ altro canto il feparard dal marito in que- 
Ra maniera \ il lafciarfi rapir di nafeotto ; il fuggir 
con tanto pericolo d'cRere fopragiuntai e L’cfporre 
quefto fucceffo a così vari) giuditij , c* haurebbe 
fobico cagionati , erano tutte con fiderai ioni , che 
poteuano farla molto incerta di que! , che do- 
ueflc rifoluere. Dopo haucre ondeggiato vn pezzo 
fràqueRe pailìonUvinta ai bne da quelle, che (èm- 
pre con maggior forza rinoitauano in Francia» 
confenti a ìai'ciaruifì ricondurre , per le inffanze 
ardentiiilmc , che particolarmente il pa dre , e la 
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iìà, come fi c detto , le faceuano (òpra il fuo ritor- 
no a Parigi . Il difegno c’haucuano ratto i Francefi 
era di leuarla vna notte fuor di Bruflcllcs all* im- 
prouifb , Se auanzarfitant’okre vcrlo le più vicine 
pontiere dì Francia, che dopo effcrc ftata fcoperta> 
non poteflTe più edere fopragiunta . Ma biibgnaiia 
aggiuftar molte cole prima, per farne feguir felice* 
méte l’efccutione. Era necedario fcalare,ò forar la 
muraglia della Città *, baucr cbinee apparecchiate 
in Bruflclles, & in più parti fuori vcrlo la Francia, - 
' per mcttcrui (òpra la Principeffaie nelle medefime = 

parti baucr preparata ancora gente a cauallo , che- »i 
potede opporfi a c|uclla,cbe fi foflTc moda da Bruf- * 
fcllcs per giungerla, e ritenerla.Portaua feco perciò 
la pratica molte difficoltà, e riebiedeua molti prò- poruiuu* 
uedimcnti per fupcrarIe*,ondc non fi poffibile,cbe dìfegna ^ 
procedede con tata (ègretczza,che non fc ne (ubo* * 
dorade qualche andamcto.il primo ad ederne au- ^ 
ucrtito fù il Conte di Bucoy Generale dell arciglie- Bucoy «il 
ria di Fiàdra,il quale n’auuisò poi fubito l’Arcidu- 
ca, e lo Spinola. E trattandoli di quel ebe couenif- 
fe di fare per rompere a'Franccfi quefto difegno , 
panie a propofito, lenza far altro ftrcpito,che lotto 
qualche colore fi procuradedi far*cntrarc la Prin- 
cipeda in Palazzo appredo l'Infanta. Fù dunque 
dall'Arciduca,c da’Miniftri Sp^nuoli prefo il pre- 
tcfto di quei dilgufli , che padauano fra lei , & il dirne 
Picncipc tuo marito, c fecero con dcftrczza ,che il - 
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mcdcfimo Còde ne moueflè l’inftaza.Alchc 
duflc egli volentieri j& operò in modo,c'hebbc fe- 
greca promefTa dairArciduca , c daU’lnfanca t che 
no haurebbono lalciata vfclr di man loro fua mo* 
gliele non quado egli hauelTe voluto.Fù giudicaro> 
che la PrincipeiTa medefìma G farebbe contentata 
di reftare apprc/Io Plnfantajcosì per la poca fodif- 
fattione,ch*appariua fri leij&il Précipeicomepcc 
la (beranza, c’haurebbe prefa, che partito Condè , 
fofle per riufcirle poi facilmctc d’efTer mefTa in li- 
bertàjC di poter ntornarfene io Francia. Mofla ella 
perciò da tale (peranza, condéfcefcal partito di 
trattenerfi a por e flo l’Infanta, finche fi vedclTc l*e- 
fito,che le cole del Preci pe folTcro per hauere.Prc- 
fiouui l’ affenfò ancora il Marchelè di Coure y ma 
non lafciò egli perciò di condurre inanzi la pratica 
di leuar furtiuamente di Fiandra la Principefia_f i 
Vedeua Coure, che quello maneggio,quando fofle 
caminato felicemente, haurebbe hauuto il fucceflb 
vicino, e farebbe feguito con gradiffima vergogna 
de gli Spagnuoli, e con vn viuo rifentimentodi 
quel difgullo , che da loro haueua riceuuto il luo 
Re ; la doue rimarrebbe turtauia dubbiofòil luc- 
ceflo dell’ vfeire la Principefla di Palazzo , dopo 
ch’ella vi fofle entrata . Con quelli artifitij fi pro- 
cedeua dall’ vna , e dall’altra parte^ ciafcunafpe- 
rando d’ingannare, e deluder l’altra. Era vicino 
hormai il giorno determinato all* eflcr riccuuca la 

i^fin- 
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Principeda in Palazzo, c non H crouauaoo i Fran- 
ceH ancora alFordine con cutce le cofe per cHct- 
cuarc la pratica *, ond’e/Ii per confèguir qualche 
dilatione di tempo ricorfcro a quello rimedio. 
Crcdeuafì da loro (le ben vanamente) che’l Mar- 
chefe Spinola forte innamorato della Principcrta, 

Fra laltre cofe danzaua ella mirabilmente , ecoiu 
grandiflimo gufto . Ond^effi fecero , cte da lei 
forte pregato Io Spinola ad interporli con l'Arci- 
duca » e co'l Prencipe (uo marito , accioche la Tua 
entrata in Palazzo lì difFeriflè ancora per tre , ò Oo* fi 
quattro giorni *, co’l fimulare d*hauer grandirtimo 
defiderio di goder prima vna fella di ballo in cala 
del Prencipe d’Orangcs, e che’l mcdellmo Spinola 
forte quello, che le prelèntarte (come s'vfa in Fran- 
cia , & in Fiandra) i violoni . Fece ella con dolcirt- 
lime parole quella domanda- Ma facilmente lo 
Spinola conobbe ^artifìcio , che vi era nalcollo j e l’effetto, 
co’l miglior termine , che gli fu poffibile , vi polc 
tali difficoltà, che la Principeflà venne a rellar 
fuori d^ogni fperanza di conlcguir la dilatione de- 
fìderata . Afflific i Franceli quella rilpollaj ma. 
non gli ritenne però dal difegno. Erali in vn gior- 
no di fabbato, che fùil 13. di Febraro deli’an- 
no 1 6 I o. e rt credeua di licuro ,che la feguentc 
proffima Domenica la PrincipelTadouerte entrare i Vranttis 
in Palazzo . Onde i Franceli, maturate il meglio, ‘In 
che potcroa le colè, prelèrorifolutionedi tentar 
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Timprefà ad ogni modo la notte di quél fàbbato 
ftefTo . E perche il Prcncipe dormendo con lei non 
difturbafTe la pratica ( benché pochiflirae volte . 
dormiflèro infieme) fecero, ch’ella fimulaffe il 
giorno inanzi d’eflere inferma . Stanale fempre al 
banco l’Ambafciatrice di Francia conlàpeuole di 
tutto il fegrcto . Coure ancor’egli , e l’ Ambalcia- 
tore ordinario fi difeoftauano poco da lei, erutti 
fiauano arpcccando con anfietà,che pafiafiè il gior- 
no, e chefuccedeflero quelle bore, che fi defidera- 
uano della notte. Intanto per via del Comedi 
Bucoy era auuilàto di mano in mano 1* Arciduca 
di quanto pafTaua. Condè non haueua ancora no- 
titia di fòrte alcuna delle cofe narrare di (oprajper- 
che l’Arciduca, ^rando,che la pratica douclTe ca- 
dere da fe medefima con l’entrar la PrincipefTa in.» 
Palazzo, non l’haueua palelàta a Con'dè , per non.» 
dargli occafione di publicarla,e d’irritare con^ 
nuouidifgufti tanto più il Re di Francia . Ma ve- 
dute già sì inanzi le colè gli parue a propofito, che 
lo Spinola communicafTe il tutto a Condè, come 
feccj e lo configliò infieme a pregar l’Arciduca , 
che da qualche numero de’lbldaci a cauallodella 
(ila guardia facefle cullodire quella notte la cala 
del Prcncipe d’Oranges . Rimale attonito Conde 
in'vdire il calò, e lubito andò a trouar l’Arcidu- 
ca j il quale prontamente fece dar l’ordine per la 
guardia richieda . Qmndi entrato Conde in nuo- 


uo 
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uo {pauento-frà le nuouc imaginationi dclcafò, 
non n può dire , quanto Ce ne turbò. Nèpoten- 
dofi contenere, vfcito apcna dall’Arciduca, co- 
minciò nelle fìie anticamereapublicarlo egli (lef- 
Co i onde venne a diuulgarfì in vn fubito . Non^ 
parlaua egli, ma più torto efclamaua contro il Rè , 
contro il Marchefe di Coure, e contro l’Ambafcia- tutto, 
tore ordinario j lamentandoci & afHigendoC, co- 
me fe la moglie di già veramente gli fi rapiffe j e 
comò s*ella di già forte in Parigi , e non più in^ 
Brurtelles , Intanto era peruenuco il romorc alla.» Coure , • 
camera della Principertà, doue fi ricrou4tia Coure, Frlncefiri- 
-e TAmbafeiarore ordinario, con diuerfi altri Fran- 
cefi. Qirtui la turbationc , che nacque in tutti, «confuC* 
non fu minore di quella, c’hauertc mortrato Con- 
dè in Palazzo, vedendoli {coperta la pratica, e 
confeguentemente fuanita affatto . Il configlio re- 

f )cntino fu di negarla (è bifognarte , e di preuenir 
e querele con le querele ; e con querto fi leuarono 
fubito Coure , e l’Ambafciatore ordinario di cafL> 
deirOranges, lafciandoui in gran confurtonela^ 
Principertà, Con la quale nondiméno , tornato 
Condè poi a cafà , c deporto il timor di prima , fi Prencipe , 
procede con diflìmulatione da lui , dairÒrange», 5^1^ sja-* 
e da’ Minirtri Spagnuoli ; mortrandofi d’attribuir 
folamentc a’ Francefi il trattato (coperto , c che da 
' loro fi forte procurato di tìrarui con inganno , c 
' violenza la Principertà . Ma non fi può dire quan- 
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to grande fu poi il concorfo della gente a cafà dcl- 
rOranges; e cjuanta la confu (ione, e lo (Jrcpipdi 
quella notte in BrufT^lles , Entrò arro^cj.a rpuallp 
nell’ liai'>itac:ion i idcH’ Oranges quella, [parte delja^ 
guardia, che l’Arciduca haueuad^caa Condè ic 
v\*ntraron con farmi cinquecento huomini di 
BrnfTcllcs Jche l’Oranges anchcgli haueua ricl\ie- 
•ra'n'com" Magillfato della.C»tcà..Ohde;f hfìrrpr.di can- 
la te armi , accrcfciucoHa quel della notte , pltte aUa 
Biuflciics. nouitàper fefteiradel calò, fece poi ridurre iui 
quafì tutto il rello del popolo ,c fece nafeere vdl. 
tumulto dc’maggiori , che fodero maiTeguiti itv 
voccfpa^ Bruflellcs. E fu nobihtato fia da vna .voce popo- 
Rè’di Frali larmcnte fparfi , e creduta,: che il Rè di Francisu* 
alfepmtc!-medefimò fi trouafle alle, porte dcll.v Città, per ra- 
pire egli fteflo in perfòna la ErincipefTa . Ma tor- 
/kmTcon t’ondo al Marchelè di Courc , & all’ Ambafciatorc 
ordinario, partiti, ch’eili furono di calàdeirOr.an- 
^ges, e veduto poi vn sì gran moto di cole, prefero 
riiòlucione d’andar fubico a trouar l’Arciducaj , 
& a far grandilfime querele con laidi quelchc^ 
s*era diuulgato intorno alla pratica rapprelènta- 
ta di (òpra . DilTcro, che il tutto era nato datnAl- 
uagia inuentione del Prcncipe di Condè , per honeSlar 
fèmpre piu U Jua fuga di Francia ^ e per altri fuoi 
ambitiofì fini . Efsere facile da comprender fi ^ che 
per aria tacitamente non fi farebbe potuto portare 
in Francia la Principefsa , Onde, farebbe Fiato 
. necef 
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necefsarlo d* haner diipoBa molta gente a 4:auallo 
da Brufselles Jino alla frontitra dtl Kegtio ; ticcef- 
fatto di leuarla et yn habitatione pena di numero- 
fa famiglia s di forare di fi alar la muraglia del- 
la Città s e di prouedere a molt* altri bifigni y e più 
d*ogn altra cofa all’impenetrabilità del figreto . Fra 
le quali preparationi y come non fi farebbe hauuto fu- 
bit amente auifò a Brujfelles y e della gente y che fi fojje 
moffa di Francia y e di qualch’y no di tanti altri prò- ^ 
uedimenti ì com’^ejfirfi potuto credere y che la Trinci- • 
pejfa, donna y e di sì tenera età y e sì teneramente alle- 
nata yhauejfe potuto caminar due grojfe giornate da 
Brujfelles alla più vicina parte di Francia con tanta 
celerità y che non hauejfe ad ejfere fopr agiunta ? Da 
tutte quelle ragioni apparir chiaramente y che non filo 
ìmn fi Jojfe ordito y ma nè purpenfato yn maneggio fil 
quale dcuèua ejfcr giudicato irriufiibil del tutto . Le 
fraudi ab borrir la luce s e perciò queBa ejjèrfi compo- 
Ba dt notte y per mafeher aria tanto meglio con le fue 
tenebre . Il Vero architetto efferne Baio Condì y ain- ^ 
tato da qualche Mini Bro di Fiandra non beneinten- 
tionato yerfi la Francia . E poiché da qucBa inuen- 
tionCy e calunnia reBaua sì ofiefi Thonor della Princi- 
pcjfa y e tanto impegnata la riputatione del Rè medefi- 
mo y pregauano ej fi t* Arciduca a f arne venir in chiaro 
la Verità y perche ne figi<i(Jò,pot ancora a proportione 
il rifinti mento . Larifpotia dcll*Arciduca ch’egli ciduca di 
-- haueua giudicata poco verifimile vna taf pratica ^ H^.**^*** 
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ma che dall* altra parte era ^iata grandiffima l* ajfe- 
ueratione di Condì in affermarla per 'vera . Che taliy 
e sì calde inBanzs da lui s*eran fatte per hauer qual-^ 
thè- guardia incafa dell' Grange s yche non gliei'haue^ 
ua potuta negare . Ejfergli dijp'taciuto diyeder tra- 
fiorrer le cofe tant* oltre. Sperar ^ che la 'verità delfatto^ 
yerrebbe finalmente a m ani feSiarfi se che non appor- 
terebbe , muli a Principeffa alcuna forte di macchia , 
ni al Re alcuna forte d'ojfefa . Con la diffimulatio- 
ne di così fatta rifpofta l’Arciduca fpedi gli Am- 
bafciatori j i quali continoiiando aH’incontro Icj 
loro doglianze , le andauano fpargcndo per ogni 
parte , e fpetialmentc contro il Marcbefe Spinola , 
da’ configli del quale vedeuan pender Conde in 
tutte le cole. L’opinion comune fò , com’ho det- 
to, che veramente i Francefi haueflerohauutodir 
legno di leuar di BrufTelles la Principe (fa , nel mo— 
do narrato di lòpra . Che fé ben rdècutionc do- 
ucua cflcrnc riputata molto difficile , non veniua 
però tenuta per impoffibilc . Cadeua lafua came- 
ra lòpra vn giardino verlò la ftrada \ il muro della 
Città lì iàrebbe potuto forare, ò fcalar facilmente, 
c paflar poi il folTo', ch*c lecco da quella parte lèn- 
z’altuna fatica . Onde auanzatalì su buone, e ve- 
loci chince la Principella in tempo di notte lei , ò 
fette bore di ftrada , non farebbe quali reftata più 
Iperanza alcuna di lòpragiungcrla < Nel qual rcni- 
po ancora volando iVn lòpra raltroi corrieri, lì (à- 

tebbe - 
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rebbe /piccata in vn (àbito tanc^ gente a cauallo 
c^aJle vicine frontiere di Francia*, che foflc baftatà 
in ogni ca/ò per farrefiftenza a quella , che da-t 
Bruilelies follo arriuata per ritenere la PrincipeiTa# 
Quefte eraho le ragioni , che s'adduceuano dalla-* 
p'arcc degli Spagnuoli per far credere, che foffe fta- 
to.riufcibile il fuo rapimento . Ma qual frfofTcla 
verità in vnjatto, che si difRcilmentc,frà pa/Iìoni 
tanto contrarie, poteua dar. luogo a trouarla, entrò 
fùbito il giorno (cguente la Principeflà in Palazzo, 
c vi fu condotta con accompagnamento grandiffi- 
mo . E quanto riufei lieto quel giorno a gUSpa-i 
gnuoli , alcretanto riufei mcrto a’Franccfì •, a’quali 
parue, che la Principeffa fofle (fata condotta, come 
pre(a,e come in trionfo^c prefe dietro a lci,&: incan 
renatele paihonidel Re di Francia intanto a dar 
conto al Re di tutti quelli fuccclli erano flati (pe* 
diti più corrieri in grand iffima diligenza . Ond’e- 
gli efacerbato marauigliofamentc, giudicando, che 
non conuenilTc più caminar per via di pratiche-» 
nelle cofe di Condc,ma che folle meglio fpauccar- 
lo con le minaccie , preiè rifòlutione di (criuergli 
vna lettera in credenza di quello,chc gli cfporreb- 
be il Marchefe di Coure . Prclcntata,che gli hebbe 
Coure la lettera, co breui,e rifolute parole gli diffe,^ 
che tl Rè per moHrare la fua benignità yerfo di lui gli 
prcponeua di nueuo il partito di tornare in V rancia ^ e 
di rimetterà Uberamente in fua mano . Che dt nuouo 
r ' H ‘ l^affi- 
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l*afficuraua d*yn fieno ftrdono di tutte kc<fjypaJfaU. 
Ma che s’egli non accettale fuétto queSio partito y il 
Rè fin d* allora lo dichiaraua reo di lefa maeSiàspoiche 
egli contro le leggi di V ranci a haueua hauuto ardire 
d'yfcir del Regno finzje permiJfione.del Rè j e contro 
quelle del /angue haueua ofiefo il Rè ^tjfo in tanti al» 
dvSbfe tempo Condè a ri(pondercj c la ri- 
de < fpofta fu poi , faluar I hoìwre ^e latita 

s*era leuato di Francia y e clje la neceffità lofaceua lir 
■ , , bero da ogni delitto. Fjfer prmto a ritornaruiyquandó 
gli fojfe offerto partito da Uarui ficuro . Voler viuere, 
*' e morire fedele al Rè . Ma quando il Rè yfeendo dalle 

yie di giujiitiajprocedeffe contro dt lui per quelle dell a 
yiolenui ^pretendere che foffe nullo yW inualido ogni 
Il qual fi atto jC he fifaceffe contro la /ua per fona . Ridotte dun- 
naJmente que in grandiffima acerbità tutte le cofe , il Prcn- 
EiuSciw Condè cfTendo entrato Tempre in maggio^ 
fofpetto della fila vita con lo ftare in BrulTelles^per 

efler quel luogo molto frequentato da foreftieri, e 

troppo vicino alla Francia, & alla Città di Parigi , 
fi, prelc rifblutione di leuarfì di Fiandra. A due parti 
potcua egli voltarfìi ò verfb Spagna per mare, im- 
barcandofi in Doncherchen , ò verfb Italia , pi- 
gliando il camino della Germania. L'vno,e laltro 
Bifficoiti viaggio era pieno di varie difficoltà . In quello di • 
g?o JchV mare , bifbgnaua dipender da' venti , c*haurebbo- 
no forfè potuto gettar la naue , ò in Ollanda, ò in 
Inghilterra , ò nel Regno ftelTo di Francia *,c non 

era 
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era quafi men pericolofo il tiare in Ollanda > & in^ 
Inghilterra, per le ftrecte corrifponclenze,chc’l Re 
di Francia haucua ncU'vna, e ncllalcra parte . In 
quello di terra foprallauanóahcóra molti pericoli, 
douendofì padàr per tanti , é si^iffercnci paefì, ia^ 
molti de'quali non (ì poteua Cóhdè allìcurare in 
maniera alcuna . Contrapefati ben tutti i dubbi j , 
finalmente fù rilòluto J ch'egli pigL^aflc il camino 
della Germania \ che fc ne andani^n Italia, e capi” 
talTe a Milanoj^e che quiui fi crattenefie apprefibiji 
Conte di Fuentes , che n'era Gouernatore in quel 
tempo, fioche in Kpagna fi pigliaflè altra rifùlu- 
.tionc intorno alle cofcTìic . Partì egli dunque^ù*! 
fine di Febraro ; e fu vfata ogni diligenza per farlo 
.partir più di nalcollo , che folTe poflibilé . E (ucce- 
dendogli felicemente il viaggio , arriuò in pochi 
giorni a Milano , doue fù raccolto dal Conte di 
Fuentes con ogni h onore . Dopo la partita di Con 
dè fegui poi quafi fìibiro quella del Marchefe di 
Coure . l<.iulcita vana la negotiatione di Coure , c 
pafiato Condè afiblutamente in mano de gli Spa- 
gnuolijfi voltarono gli occhi di tutti a vedere quali 
iarebbono fiate le rifolutioni del Rè di Francia^. 
Non fi dubitaua da alcuno, ch'egli in fe fieflb non 
fi (èntific tormentar da pafiioni ardcntillìme-» . 
^ueSio tjjere Bato il frutto delle Jue pajfate 'vitto- 
rie ^ ch*vn giouane il piu congiunto fico dt fangue^ e 
c*haurebbe douuto dipendere dajuoi cenni ^ hauejje ar- 
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dito in fotmn tale^ e con tali fretcBi d*yfiir di Fran- 
eia ? di gettar fi dopo in mano 'de gli Spagnuoli f e di 
far fi iShomento a turbar la faa quiete prefente^ quel- 
la della quale egli defideraua di lafciar^heredii fi- 
gliuoli? al* altro fuccefio poter piu di quello mac- 

chiare il fuo nome abbatter la fita autorità? con- 
tro la quale ^ 'come non fi dourebbe temere j cbh altri in 
Francia non ardijfero , e ch*i fuoi nimici di fuori non 
inforgeffero? Cdnferitarfi i Regni conia ripueatiòne , 
^eli^effereHl piu forte loro , e foUegno in pace^ e pre- 
fidio in guerra . Caduti in di^frezss sfopraJiar loro 
fubito 3 ò le inuafioni eHerne ^ole turbulenis ciuili s e 
bene fpeffo ambi due quelli mali congiunti in fernet » 
Dunque non'hauerfi a^tardar piti oltre . É poiché non^ 
era jeguito per yia di pratiche il \ritorno di Condì in 
Francia j douerfi bora tentar la forzjt jper farueh ri- 
tornare j fiche yeniffero finalmente a pentirfi-^ egli 
ithauer commefjt errori jì granile gli Spagnuoli d*ba- 
uerlo aiutato a commettergli yPareua con^uncmcii- 
te , che fi leggefiero quefte paffioni nell'aniino del 
Rè di Francia -, e non men chiaramente quelle-» , 
ch’in lui accendeua il defiderio di rihauere in Pa, 
rigi la Principefia. Ondt confiderata vn’agitadon 
d’animo sì potente, e sì fiera, credeuano molti » 
ch’egli fofic per muouer Tarmi contro la Fian- 
dra , e per hauere ancora quelle delle Prouincic-» 
Vnitc in fila compagnia , in modo che l’Arcidu- 
ca , c gli Spagnuoli per via del timore haueflcro fi- 
nal- 
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iìalfncntcarifoluerfi dircftituirgli Condc ,,ck_. 
Pripcipc/Ià» &. a £ir (Quello per forzra ^ che prima 
non haucuaho voluto fare per via amicabilc ..Ma 
dairaltra parte non poteiianovcnircin fimil lcn- Sopra di 
tenza gli huomini più prudenti, c più graiii . Giu- mcn! vS 
dicauano quelli , che’l Rè di Francia , d età allora 
diyS. ^ni, haurebbe prima confiderati molto grandini- 
bene i pericoli c* haurebbe portati feco il volere^ 
egli muoucre vna guerra in queiretà, e co*i .fi,,"*' 
gliuoli ancora si piccioli , chc*l maggiore non paf- 
lana noue anni . E che lantentahil fiorito ( diceua» 
no ) farebbe ^eìlo^ nel quale 'venendo egli a mancare ^ ‘ 
lajciaffè per hereditli vna guerra a facce jfor così te* 
nera ? fotta il gouerm d*yna donna ì con tutte le cojè 
dubbiofe di fuori , e 'vacillanti nel Regno ? Non ha- y . 

uer'egU procurato con tanto ardore la tregua di Pian* • 
druyper "veder di firmati i 'vicini ,qu and* egli morijfe ì 
One^ eh imprudenza farebbe^e che cecità di voler ho* 
ra far fua propria la guerra ieh*eglphaucua cercato * . ì 

d cSlinguere ine afa tC altri, ì Nè. douerfi riputar f* i » 

non molto divelle irhprèftl* off aitar* y e ridurre in pe* 
ricolo le Rrouincie di FiandrasProuincie fornite, d^v* 
n-efreito "veterano j ' munite alle frontiere idi Piaintif 
forti y e di fumi j habitate da nationi bellico fx^e 
nimiche del nome Prancefè per lor natura . Non>sfer 
cofa ne anche-sì facile , come eSieriormente poteua pa* 
rerOy c hauejfcro a cofpirar ne* medefimi difegni co*l Rè 
U Prouincie Vmte j le quali per quei rifpetti > c*ho}ie* 
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UMW defideriio di ftr Untgut i fer jiirinedifim- 
tkfidererebhQm afJCora eli yeeierUcontihcuarc.Jbefiù. 
impct^ofe paffìotdi rmfctr netmrtedi ordhMriamaitei 
L x’r.. le piu fugaci . Duuqat elounfi/^cridert ^ tinutfl^ 

. tnUo hUro ihRè di quelle sì' àrdenti, e jI pre,fife 
per dar luogo a piu circdnfptm con figli,^ a procurar 

T accomodamento 'dcUeiéoft di €cudh piutoSh>,pefyhs 
'di huonacbrriffotiderttijcongliSpagnuoli . E fè qu^ 

.. . 'pie ragioni dcuduano guèdicurfi di tama^fln•t»tf^pè^^ 

• - r tó a Condì ^anto piUMer r'jputarfi in riguarda 

' principejfa? Egregia anione, e memorabile yerarmm» 

te 3 fi il Rè nella fuaTecchiezxjt' i perduto in amori 
yani , yolejfi pir yna' donna metter tutta in armi Icf' 
Plancia e tutta in àomr?/éit'iont 'i* Europa . Qaefti 

• . erano i difeorfi che (ì 'fàccuano inrorno alla perfori- 

na jdel Re di Francia , dopo -sflerfì partito Condè- 

di Fiandra . £ fcn^^a dubbio fi giudicaua comune- 
mente , cho* di gran luWga' prepondera fièro alte^.* 

Quito fia- prime ra?ioMx|ùefibrecdRd^ . Ma fogUonò riuifùr 
rS.u fallaci njplcò fj^fld |rn(^c i piu faggi djfcorfi^ 

"“*■ mani . ^opo hauer Oio dìjpofto nell’occulta iua- 
prouidenza , c HabBiaiaìèguiir qua giu fra. di-hoi 
qualche alteration ^ande per noftro caftigo j 
ua prima d*ogni co(I ihooniiglioa^PrencipiiC dal-^ 

l’amor del ben publicòiadciandogli traboccar nel-- 

le cicche lor voglrc Jiriaate y fà eh elli medefiiiii • 

• iìano gli iftròrachtt i «osì del proprio ter précipi- * 
tio,comc dcilc.vnm^rtàK ftiagute di tutti .^i altri 4 

- , . t , . Dun- 
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Duhqpc preualcrrdo'nel; KèMl Francia le ri fiolu- 
tioni fcroci^Hc*moderatc , dccermihò di darprini^ 
ci pio 4 metterei infìeme vn Vdercico yC ne prefe oc- 
cafìone' co*l piteteAo:(ft volére aiucai'TElcccorfe di 
Bra^iidcrhbufg , & il Watinw di Neoburg a fuccc* 
dcre nc gli Staci della Cala di Clcucs ;; Com'iò ac- 
cennai da principio i haueua K InnperacorRodolfb 
Tanno inanzi mandato T'Ateiduca Leopoldo a 
^Giulicrs . -Al che s'era moflb , perché Leopoldo in 
£ianome' piglialTe'qftegliScati i^ri iè^ireftrO) i quali 
•per eircr.'dipcndcnti>daiT Imperio , baùena gidcfò> 
■cacói V. Imperatore , che per giuftitia douefrerorh- 
ilar' depofìtaci in fhan Tua , finebe^ffe cermiiiaca 
giuridicamente la caufa^ Erall perciò Leopoldi» 
•fermato in Giuliers , buonaTcrra j e che mupick 
d’vii buon Camello . £ percH*egli haueuaWmuco 
d’elTerne {cacciato da*fopranominatidue Prencipi, 
-i quali erano fàuoriti apertamente dalle Prouincie 
Vnice, haueua leuaco qualche numero di fòldati 
fin da prindpio, ch'egli v’entrò. DairdTcr’egli 
Preòcipc delli^Cafà d*Auftria> e giouane d’alti {pi- 
riti } dall’ hadcr cominciato a metter {oldati iniie- 
me , e dai poter hauere si vicino il fauore deH’armi 
di Fiandra , era nato {ofpetco grande non iblo ini« 
Brandemburg , c Ncoburg, ma nelle Prouinciei» 
Vnite , e nel Kc di Francia, bhc la fua venuta fo{lc 
Baca con partidpationc , e confìglio de gli Spa- 
gnuoli . Moftrauano di temere , che {otto nomo 
' H 4 dcl- 
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deirimperacore gli Spagnuolt rìc^riiTero qualche 
lor proprio di(cgao,iI quale hauefle ad edere final-' 

• mcme>ò di meccer Leopoldo in podcflb de gli Stati 

’ del morto Duca di Cleues , ò d’cntrarui offi mede- 
. fimi con qualche colorito pretefto . Onde il Kè, e 
% ' le Prouincic Vnite haueuano prcfà riiblutionc» 
d’aiutare, comcntrafle laprimaucra, Brandcm- 
burg , c Neoburg a (cacciar Leopoldo di Giulicrs , 
&afarlo vfcirtotalmentediquei paeft. A quello 
fegno erano le cole di Cleues , quando il Prencipe 
di Condè fi leuò di Fiandra^ e giuhiè in Italia . Fu 
dunque giudicato meglio dal R^di Francia il va» 
ierfi di quella occafione delle cbfe di Cleues per 
formare vn*cfercito, che intimando apertamente^ 
•la guerra all’Arciduca y & a gli Spagnuoli dar loro 
comoditàdi prouederfi per tempo , e di refillero 
Qoanto alle (ìic irmi con maggiore facilità . Erano gran- • 
fcTiiowi dilfime in quel tempo le forze del Re di Francia 
derRii Poffedeua egli in lomma pace il (ho ampliflipio 
Fraacia . Regno , il quale perciò abbondaua marauigliòfa- 
mente di tutte le cofe ; e la gloria acqtiillata da lui 
in guerra, gli haueua partorita poi vn autotità cosi 
grande in pace, che non vi era memoria , che nin- 
no altro Rè l’hauelle mai hauuta maggiore . Da* 
Tuoi cenni > fi può ;dire , pendeuano a gara la No- 
biltà , iParlamencij gli altri Ordini tutti delRo- 
gno -, e quello , ch’apportaua maggior marauiglia^ 
era, che non fi (àpeua scgli folle più amato , ò ce-. 

muto 
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muto da'fuoi va(TalIi. £ per eflèr di natura inquieti 
i Francefij e naturalmente b Nobiltà inclinata al- 
larmi ) per quedo rifpetto ancora fi poreua cre- 
dere , chel Rè haurebbc trouau nel Regno tutta.^ 
quella di%>dtio^e ch'egli hauede de* 

nderato . Nè/più tgi^dò \ Furono fpedite {libito di 
fuo ^ordine a diuerip.pafti molte commiilioni di 
leuar gente, di prouedcr munitioni da guerra, vet- 
touaghe, e quel più ch'era n^cedàrio, per formare 
vn potente e(crcitp • Onde cominciò in pochi 
giorni a rifònare ftrepitoiàmente d'armi la Fran- 
cia I Se ad effere in moto ogni colà . Oltre alla {bl- 
datefea che fi metteua infìeme nel Regno , diedo 
ordine il Rè, che fi leuaiTe vn buon numero anco- 
^ra di Suizzeri *, e dal fup erario ( che £ì giudicaua 
aicendere a più di cinque milioni d'oro , e che^ 
prima non fi toccaua ) cominciò ad edrahere buo- 
na quantità di danaro , per far più fpeditamente le 
prouifìoni ordinate . Ma dall'Arciduca , e da gli 
Spagnuoli era tenuto per attifìciofb quedo si gran- 
de apparato d'armi del Rè di Francia . Credeuafi 
dalla parte loro, che’l Rè con, tali minacele volede 
dar più forza alle pratiche, le quali pur tuttauia 
egli faceua coutinouare in BruiTellcs per rihauere 
la Principeffa i e che perduta al fin la fperanza di 
rihauerla , folTc per ridringere vn preparamento 
si grande al (olo bilògno di quella gente , ch'egli 
volcdè mandare in ibccorib di Brandemburg, e di 

Neo- 
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E pernia Neoburg.^A profcguir l’acceiiÀacè fM*ai;iélw era 
coiafméte vcnutó nuouamcntc' dì Ffaricio U SigftOf diPpcatt 
diiSa?/ ili nome del Conreftabilc jiCdtMadatn^ d*Àtìg<3^ 
Icmmtf . MàpòrÉaUa’èglt il^|àtcb4eit«tfrdti>Rà 
gii Arciduthi di’tanià <tèldéSt &( i Se iiaiu^Ua sì con- 
giunca {èco la.peffohaidtfl^Amblafciàtor'Frah'éefè 
* ' ordinario, ch-cgli venitìà Ictìrifìdcrato mc^copiù 
come perfòna inuihrà dtìl Rie taedefimo , c)ie dal 
ConcclUbile , c da'-Màdftma d’^Aij goditi nie^ Lél> 
Osali fof- inftanitì cMbglt fcce'àll'^Arcidàcà furono rjUicfte. 
ioaanze . Che douendo< feguiré in bréliè Kincoronariòn^ 
della Regina di Francia , il Conccftabile , e Mada- 
ma d’Angolemme defideì^aùanò , che la Princi- 
pclTa vi fi pocefTc trouare , per feruire in sì celebre 
occafìonc la Regina per(bnalméntc . Che- non_» 
meno defìdefaua lVho> d’altra d*haucrc àppre{Ib 
di loro la PrincipefTa, peraiatarlaad intéiiràrc il 
diuorciO) ch’ella voleua £àr co’l marito j condotta 
da lui fuori di Francia cdntrofiia voglia j oflèfa in 
BruYTcllcs in grauiffimi mtJdi ; melTa per forza ap- 
preflò rinfanca \ c fpogliata di quella hbcrcà , clic 
da tutte le leggi veniua éonceJuca ad ogni donna 
priuata , in calo di voler Far diuorno , non che ad 
vna PrincipelTa 'di qualità sì eminente. Quefto 
erano le ragioni piu principali, che adducèua^ 
Prcau , per indur l'Arciduca , e l’Infanta a lalciar 
aifpofttj tornare in Francia la PrincipelTa . Quel che da lo- 
cfdScl/.'* ro fi rifpondcua era v che la Principeflà era entrata 

{pon- 
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fpontancamentc nel 1 or Palazzo \ liaueruela depo- 
ficàta Condè fuo, marito , & hauerccxnlcndcoa ciò y 
il niedefiraò Mar.chcle di Courc . Che ttandx) yj- 
preflb dì'loro, Jiaiircbbc tutte le Comodità necefia- . 
rie ptrjrattar del diborrio . E finalmente , che da ’ 
loro era lUto prómeflo al marito di non redimirla 
ad alrrìl'«hc alti mcdclimo vénde per honor loro * 
noh-pbomaiiòniancarèacosifactapromcflà.iRc- Non ftne 
plicaliaPrcaU) che TArciduca -, c rini^nta!nòaiha- 
uduan poducoibrla , perche dra contro ogni doùcr . 
di rùùftitia.- ! Eflcr la difpofìtionc delle leggi, c de' 
tribunali J cjic la moglie coftretta damali termini 
deimaritb h^oede p«na libertà diifcpajrarft da lui, 
eidi ridurli i)uc più le piaccfTe ,per trattar del di- 
uortioi. Creder’egli che' ìc^cfta libertà non ma n-i? 
cherebbe alla Principeda ^{anchc ftando apprelTo 
rjnfanca ^ ma dc/iderar ella medefima più tolto 
d’clfcrc appiclTò dl padre, e la< 2 ia , i& in mano dc’i 
lubb per dnpor maglio le colè lue . .Grò non poterle Strinpono 
ellere dinegito o£ finalmcntc non edere mai per 


nuo- 




comportare il Rè Mi Francia ì per quanto fi ftchr- 
deflèro le fuc forze , ch’ella haucllc'a'iiceucrc vna nacdc . 
siapcrta violenza . Sculauali rAjciduca sù l’obli- 
go ricll’honore principalmente, ediceUQ, che s’an- propò-o- 
doldcf penfando a qualche ripiego vcHc trouàndd-^ pÌg1Ì T 
feiie qualcheduno , per via dd quale egli potclTe-? 
lalcràr con honor luò , e dell’ Infama Tua moglie 
ritornare in Francia la Principcllà ,*l’haurcbbe-i 
.wf . - vo- - 
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volentieri accettato . Ma i Franccfi non volcuano 
preftare orecchio a partilo alcuno , fc non a (Quello 
d'efler rcftituita> liberaméte iaPrificipe/Ta al padrcii 
& alla zia^ e tanto più andaua'no ilringendo 1* Arci-*; 
duca, quanto più pareua loro di vederlo andar va* 
cillando.Era condelcelò fìnalcnente T Arciduca a far 
proporre < a* Francefì , che quando fo/Te dichiarato . 
per via competente , 'che Ja PrincipelTa doucile la* 

Iciarfì del tuttóih fùa libertà, egli, c Tlofinca /I (à>* * 

rebbono contentati di lafciarla andare doue più le 
folTe piaciuto. Per via competente moftraua l’Arci- 
duca hauerd ad intendere il Pontefice -, dal- quale , 
s'hauefle a determinar quéfto punto, ò per iè mede-i 
fimo in Roma , ò to’! mez^o d'vno dc’due Nuntij 
di Francia, ò di Fiàndra'T 11 che farebbe feguito fpe- 
ditamente nell’vn modo,ò neU’altroi poiché ciò 
non era crattardell’intiera caufà del diuortio , ma 
del punto fido del luogo, doné la Principefla intan- 
to doucllèfiare. Concuttociòi Francefinon' ad-* 
metteuan nè anche qucfto partito.' Dubitauana^ 
di lunghczzci c confiderauano TArciduca, in cer- 
ta maniera , come fuori di fila potefià \ per la paite 
troppo grande^ che riteneuano in tutte le cole (uè 
gli Spagnuoli, c ne’fiioi configli particolarmente il 
Marchefe Spinola, il quale elfi haueuano per difiS- 
demiffimo . Ma era già tempo che l'Arciduca , c 
^i Spagnuoli penfafiero ad altro ,xhe a pratiche^ ■ I 
di parole . Coroinciauano Jioiroal! a calare iiù t 

Frali- 
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Francia gli Suizzerij fi leuauano i Francefi in gran Prcpara- 
^iHgenza i e fi faceuano con ogni ardpre tutte 
prouifioni rapprcfcntacc di fòpra . Nè^pdteua eilèr 
maggior la prontezza | con la quale lì mctteua iiu 
•armi il fior della Nobiltà di Francia , per accom> 

-pagnar la perfòna del Re j iliq'uàle Ce bene alcuna 
volta variaua nella forma ilei publicar la fila vici*- 
• ta , i non variaua però nella rifblution deU’vfcire-» . 

•A gli Ambafeiatori di Spagnai e ^di Fiandra dice- 
ua, ch’egli ftefib voleiia trouariì in perfòna ad aiu- 
tare i Tuoi amici per mettergli in quel pofleflo, 
ch'era loro dbuuto de gli Stati del morto Duca di 
.Cleucs . In altre occaConi fi lafciaua intenderò 
poi liberamente’, che vfJleua andar’egUmedefimo 
a liberar di carcere la Printipeflà , 5c q vcndicarfì 
dell'ihgiuriai che gli haueua fatta il Rè di Spagna , 
c l’Arciduca nell’hauer pigliato in protettiono 
Condè . Erano auuifàte all’Arciduca tutte quelle 
cofè dal filo Ambafeiator refidente in Parigi , e da 
quello del Rè di Spagna «' Non parue dunque al. 
l’Arciduca, che fóiTe più tempo di prolungar quel, 
le prouifioni, ch’erano giudicate nécefiarie per op- 
porfi al Rè di Francia, quand’egli pure fi rifoluèflc 
di voltar l’armi contro la Fiandra. 'Trouauafi al- 
lora molto diminuito diigente l’efercito , percho 
fubito dopo la tregua tutti gli Alemanni erano 
flati licentiati , e molti Valloni , c buona parto 
della caualleria parimente . Il che s’era fatto per 
r ■ alleg- 
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alleggerire la (pefa , c refpirar da quella si ccccflì- 
ua I c* haucua porcata fcco vna guerra sì ltmga_> . 
Onde il Rè , e TArciduca non haueuano .allora 
pivi di dieci mila fami, e.i 500. cauallij gente però 
tutta veterana ,' e fiorita Era grandiflìma pur 
anche la diiHcolcàdel danaro -, in modo che l’Ar- 
ciduca , & i Miniftri Spagnuoli fi trouauano mol- 
• to anguftiati , per la ncccflìcà , c’haucuano di far 
^ nuoue leuace almeno'di dodici mila fanti , e due 
mila cauaili c per vederli dall’altra parte lènza al- 
i cun danaro per tale cftètto • La prima rifolutionc , 

che l’Arciduca prclè , fu di mandar fub.to in ifpa- 
Don Fer- gna Don Fernando Girone , vno dc'più principali 
JoJgfnS»* Capi Spagnuoli , che folfcro ncll’efcrcito , acciò 
‘n.i‘P**.ch’celi difponellc il Rè. a far rirocitere inconta- 

gna dal- o .iri /riJI 

pArcidu- nente 400» mila feudi in Fiandra , perafloldaria 
“ ■ gente accennata , e per l'altre prouifioni, che bilb- 

gnauano contro i preparamenti del Rè di Fran- 
cia • Intanto con altri danari, che furono melli in- 
• -ficme nel miglior módò , che fi potè , fi cominciò 
ì Èir la gente . Fu rilbluto, che u leuaHero 6. mila 
«aaaHerìa Alemanni, c é. mila Valloni , e per allora fola- 
mente 600. archibugieri a cauallo, della qualfor- 
di iHiouo* cauallcfia s’haueua bilogno, perche tutta Tal- 
i tra gente a cauallo era di lancic, e corazze . L’in- 
. ccntiohe deir Arciduca era di feruirfi incampa- 
‘ gna di tutta la gente vecchia , e di metter la nuoua 
a guardar le frontiere ; le quali perche richiedeiia- 
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no, groflì pr^fidij , t yprfe 1 à Francia , ic dal kto^ 
dille Prouihcii V^itc, perciò (ì giudicaua , cht>? 
l'cièrcico SpagDuolo in campagna nonhaurebbo: 
potuto paflare dodici, ò quattordici mila fanti 
mija jCjciilqudcento caualli ... Qt^IIol chc-> 
s 'imendeua injtorno al nùmero dclli gente del quito nu> 
Re di Francia era, ch'egli haurebbe p"°ficr'e- 

fanti , parte Suizzeri ,e parte Frahccfi j c j:. mila 
caualli , computata la Cornetta Reale , ch'inLB'ungefc* 
Francia chiamano la Cornetta bianca , la quale..>' 
fuol tirar G dietro il Gor della Nobiltà del Regno , . 
quando il Re di perfona fi truoua in campo , Ac* nf" 
celerauanfi ogni di piu dalla parte del Re tutto f"cìto Fra 
le cofè , e cominciauano ad inuiarfi alle fron- 
ticrc di Ciampagna , c di Piccardia verfo la_» 

Fiandra grandiffime prouifioni di vcttouaglio , 
di munitionc da guerra, c d’artiglierie j es'crà_» 
diiegnaca per piazza d'arme all'eièrcico Franceiè 
la Terra di Scialon in Ciampagna . Qucfto era^ * Pratiche 
lo (lato delle cofcsu'l Gnd* Aprile dcU’anno 1 6io. 

Nel qual tempo il medefimo Re , oltre all’appa-Sf?^^^^^^^^ 
rccchio dell armi proprie, haueua ilrctte prati- 
che in piedi co'l Rè clTnghilterra , ccon le Pro- gna.econl 
uincic Vnicc;, per farmuoucrc le loro parimcn- J aiIaS? 
te Cowrp la Riandrà , ApprcflbleRróuincic.Vni- i 
tc rite^eua egli grandiflìma autorità, ciòilene-'^ 
uà nclPclcrcico loro quattro mila fanti , c duccn- 
10 caualli Fr.anccn del fuo proprio danaro ^ onde 
_ ’ ere- 


r * 

I -j 


: *:> 


^ •» 


•T' r 

- j .1 . 
fi-' 

;! 
1. n 


hr 

l'T ■; 
-, .'v'w 
-i r - ‘ 

w «>:ì' 
-t; 


[I jl8 ReìatioHedeBafl^ai^ RrMcìd 

crcdcui^ di t poterle tirar fa'cilftieiitb nc* fiiòi 
gDÌ( ^ic. di .poterai lindarrd on!che'il’'Rè d^ Inglìil^» 
lerràs^con la^rperàrtza di'qàalche fiiò proprio ac-" 
quifto..' E non contento' di quei^i maneggi còri-: 
troia Fiandra , ne mouciia de-gU altri in ’ltaliy 
’co’l Duca di'Sauoia , alienato allora grandemen-r 
te da gli Spagnuoli , c con la Republica di Venc^ 
tia per far qualche mouimenco ancora da quel- 
la banda contro Io Stato di Milano. Se ben qui 
noti (ì fermauand dn Italia i Tuoi fini. Spcraua 
egli i che l’óccafiónc ftefia di tante armi contro il 
Re, di Spagna ad vn tempo fofic per fare inulto 
al Pontefice medefimo d'applicar Tanimo al Re- 
gno di Napoli -, c per incitar da tutte le parti fi- 
nalmente tutti gli altri , c‘ haueflcro foipetta si 
gran potenza a procurar per ogni via d'abbai^ 
farla. Nè gli mancauano fin dc'pcnficri di po-i^ 
cere in tal congiuntura portar le lue armi viteò- 
rioic in Germania , c di trouar iui ancora in tan- 
ta fama iHìió nome, & in tal grado le corrifpon^ 

. denze de'fuoi amici , che potefle rìufcirgli pur an-^ 
,'che di Icuar rimperio alla Cafa d* Auftria . Tan-: 
to lo combatteua ad vn tempo fteflb lo fdegtio 
contro il Prcndpc v e l’amor verfo la PrincipelTa i ’ 
ma più d ogn*altra còfà il nimico più fiero, ond'c-* 
gli>veniua allora agitato, ch’era là felicità tròpi 
po grande ," nella quale il trouaua conftituirO"? 
Erano voltaci nondimeno i diiègai principali del 
:: “■ * Rè 


Del PrencipetR Condèi " 

Rè allora contro la Fiandra ; c tutta la mole del- Difep,T 
Tarmi >comc se veduto, s’vniua in c|uclla fron- 
riera. Onde TArciduca,e gliSpagnuoli conlì 
derate le deboli forze loro , ha.ueuano comincia- tioiaPùr- 
to a temer grandemente delle cole di Fiandrn_i ; *' 
dubitando , che per tante altre , c sì ardenti pra- 
tiche a danno della Corona di Spagna, non fof- 
fero per eflcr diucrrite altroue per altre neceflìtà 
le foize di quella Monarchia , fi che difficil- 
mente fi poteiTe lupplirc a’ bilbgni particolari di ^ 
Fiandra. Al che s’aggiungeua , ch’era in gram. Morefeh» 
moto allora la Spagna , per lo (cacciamento de’ ^spàga^^ 
Mori da tutti quei Regni . Sperauafì contuttociò 
dall’Arciduca , e da di Spagnuoli , che le Pro- duali fof- 
uincie Vnite,lc cui armi erano in conlidcratio dcii’Ard- 
ne grandiffima , non foffero per lafciarfi indurre g*, spj. 

fenz’alcuna lor propria nccelfità a romper la tre E"uoIì 'h- 
, ,r r 1*11 

gua,macne lolamente tollero per dar qualcne-> ptatichc_, 

aiuto al Re: della gente loro j che farebbe Rato dda^cu 
vn rinforzo però di molta importanza, per la:.. 
qualità della foldacefca , molto eletta , e lunga- 
mente cfcrcitata ncli’armi . E quanto al Rè d’In- 
ghilterra, pareua, che non fi doueflc dubitar pun- 
to , ch’egli folle per adherire a* dilegni del Rèdi 
Francia ; così per la fila quieta natura , come per 
la l' rettezza del danaro , in che fi trouaua , e per 
la gclofia , c’haurebbe data a lui ftelTo ogni mag- 
giore aggrandimento, che s’aggiungelle a’ Fran- 
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cefi. Deiraltre pradche di Germania > e d’Italia 
?®au moftrauafi dall* Arciduca , c da gli Spagnuoli di 
far molto cafo. Onde riduccndofi tutto il 
pericolo in Fiandra, e conofeendofi chiaramen- 
gionS te, che da quefta parte verrebbe a (caricarfi la,»' 
tempella deli' armi di Francia con quelle delle» 
Prouincie Vnite , che farebbono forfè in lor com- 
pagnia , perciò l’Arciduca , e gh Spagnuoli con- 
tutte le prouifioni > che porcuano s’andauano prc- 
Di Spagna parando per fòftcnerla. Erano venute in quefto 

fi riceue. * -rn i i i i ^ i * 
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mettcuano in breue la prouifìotic del danaro ri- 
chiedo, e tutte l’altrc, che bifognauana ancora „ 
non foto per fare oftacolo.al Re di Francia, ma per 
trafportar la guerra nel Regno Tuo. propriò. Ondi 
l’Arciduca, prefo animo, follccitana la gente nno- 
ua , haueua rifoluto di far paflare nell cfefdto 
di Fiandra mille caualli, c 1 500. fanti di t]|uei del- 
l’Arciduca Leopoldo ,, che per careliia.dn danaro 
non poteiiano efler da lui mantenuti. Haueua dw 
chiarata nel raedefimo tempo per piazza d’arma^ 
Filippeuilla, luogo del Contado di Namur verfb Im 
frontiera di Ciampagua, &: haueua fatta rifolucio-» 
ne d’vfeirc egli lidio in campagna vfceindpu! il Rè 
gnuoio do di Francia . E di già era preélTó il giorno dclU 1 7- 
di Maggio a doiierfì egh.trouarein Namur, Citta 
vicina a FilippeailUi nel qualtempo^ tutto Icfcr- 
ato doucua efler radunato alla piazza d'arme-» i 

Non 
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dcH’efcr- 
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'DeiPrencife ^Conelh *t}i' 

Non ccflaua intanto il Signor di Prcau in Brillici- 
Ics di continouar le Tue pratiche . Nel qual tempo 
tnodraua ancora la PrincipclTa di viucrc addolora- 
ciUìma , &: apertamente chiamaua Tua carcere li^ 
cala de gli Arciduchiì& ella medefima con dichu' 
rationc clprelTa in ifcritto, haueua lor fatta inllan- 
za , come per via giuridica , d* clTcr lafciata in Tua 
libcrtà.Scaua i giorni intieri lènza laici arfì vederej 
e procuraua con ogni dimollracione d’ abbotti- 
me ntOych apparine a lei clTer cofa dilòmnaodirpia- 
cerc, c violenza lo (tare a quel modo in.BrulTcUes,' 
Ma in Parigi moftrandon il Re di Francia più ri- 
fòluto , che mai nc’luoi difegni dclParmi, c publi- 
cando pur tuttauia di voler perlbnalmentc foccor- 
rcrc Brandemburg , e Neobarg, hebbe nuouo ra- 
gionamento di ciò con PAmbalciatore di Fiandra, 
e gli moffe parola del pallò, ch’egli haurebbe defi- 
derato d’hauerc per Luccmburgo . Di quello mo- 
tiuo rAmbalciatorc auuisò (òbito l’Arciduca. Co- 
nolceuafì il pretello del Rcj e giudicauafi, ch’anzi 
gl’iHc(riduc Prencipi haurebbono pigliato (òfpet- 
to grande nel veder fi in cafa tante armi di Francia 
con la perlbna propria del Rè j per dubbio , eh’ vn 
tal (bccorfo non ficefrcdiuenirefsimedefimi pre- 
da al fine del foccorrentc . In modo che l’Arci- 
duca (limando , che ciò foflc più torto come vn^ 
principio d’imimationc di guerra , c che quello 
punto di concedere , ò negare il parto al Rè folTo 

la d’ im- 
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d* importanza grandifTima , lo ruminaua (pefFo fìrà 
fé medefìmo j e così /òpra quella maceria, come (ò^ 
lo di gouernarc la guerra co'l Refi ridu- 
uend confùlte co"i lìioi Capicani.Ncire- 
Fiandra due n’ erano fra gli altri in quel 
cen^po grandemente ftimati. L’vno Spagnuolo* 
capf'df ‘ Velalco General della Cauah 

guerra. leria-,e Falere Fiammingo, eh era il Conte diBucoy 
Generai dell artiglieriajpalTati prima ambidue con 
gran lode quafi per cucci i carichi inferiori della^ 
milicia. Standoli dunque vn giorno in Configlio 
sù la dcliberatione di cole tanto importanti , il Ve- 
laio, volendo, eh apparifle chiaramente la fua opi- 
nione , c che le ne potefie hauere parricolar nocicia 
Oratfone in Ifpagna , parlò in qucfio modo . putido io con* 
diwìafco! fiderò ( podcrofo Prencipe ) le cojè no Sire di Fiandra in 
coiifigila *, quelle del Re di Francia j 'veggo le no* 

che fi dia Hre tanto inferiori alle fue , che fe mai fu tempo, bora 
ilpaflb» ■'• / ’ * ’ j* ‘ PI' * p ' 

più che mai a conuien a vjare t conjtgli cauti ^ e jtcuri» 

Tutti noi ci accordiamo in ’vn preJuppoFio ^ cheVoFira 

Altezjjt non pojfa hauere piu di dodici , ò quattordici 

mila fanti , e due mila j e cinquecento caualli . Efer* 

cito 3 che fi bene farà quafi tutto di gente 'Vecchia ^non 

deu\Jfer pero , fecondo la mia opinione giudicato ba* 

Fi ante ad 'vfeire a fronte di quello del Re di Fran* 

eia, che farà il doppio maggiore delnoFiro. Cederà 

finza dubbio la fua fanteria di 'virtù alla noFiraj 

ma t roppo è confiderabile dalla fua parte "vn sì gran 


pra ilmod 

Arciduca ceua 3 freq 
fi confielia p . j. 
fopra di IcrCltO di 


Del% 


rencipe di Condè ; ì 1 3 j 


'Panta^ìo di numero . £ dall* altro canto preualendo 
ordinariamente nella militia a cauallo i V rance fi a 
tutte l* altre nationi , tanto piu preualeranno bora alla 
nolira caualleria , douendo , oltre al numero , effer 
compolia la loro della Nobiltà più fiorita di Francia , 
che figuiterà la per fona del Rè nell* occ a fione prefentc . 
Ma quanto vigor darà poi alla gente nuoua del Rè la, 
vecchia delle Prouincie Vnite 1 le quali non fi può 
Piare tn dubbio , che non fiano per fauorir le fue itr- 
mi contro le noStre y ò con vn gaglMvdo aiuto y ò con 
romper rtMnife SI amente anch*effe la guerra in con- 
giuntura sì opportuna contro di noi , A me dunque 
pare , eh* ad ogni modo fi debba fuggir Rincontro dèi 
Rè di Francia y fid ogni occafione di venir f io ee bat-^ 
taglia i e per configuenzjt fon di parere y che gii fi 
debba conceder il pajfo per Lucemburgo y poiché le cofè 
noSlre fono bora in terwihe yche non gli può ejfer vie» 
tato da noi . E quantó'alla forma del guereggiare , 
douendo noi bora y per mio giudtrio y mantenerci sù 
la difefa yit mio configlio farebbe y che dalla noSlra 
piazza d*arme dt Filippeuilla s*andajfe jfìouendo ily 
noSiro efercito verfo la parte doue fi mouerà quello del 
Rè di Francia y e che Jèmpre Fandaffimo ujleggtando 
di qua dalla Mofa . A queBo modo valnfdoct noi del 
fiume y come d*vn largo y e profondo fojfo y e della fùa 
ripa y come d*Vn fermo , ^ injùperabil riparo y non 
farà in potere del Rè Pajfaltarci s e dall* altro canto 
reBiì àtn man noBr a il vietare a lui l'entrata nelle 

1 j parti 


i ? 4 Reìatione delia faga m Fr^mcia 

parti pm nobili ^ e più principali di qtieSlc Prouin- 
eie. Che fe bene tlKèin queSio tne^ ji farù figmrer 
della campagna di là dal fiume y pochi luoghi di com- 
fideratione trouerà egli da quella parte da poter occu^ 
pare y e quei pochi faran sì muniti , che dolendo ejpu- 
gnarli vi confumerà molto tempo , e molti faldati ,• il 
che feruirà per rompere il primo impeto del fuo eferci* 
to . Così ponendoci nei in quePla forte y e ficura dir 
fefa combatteremo finzjt combattere y.e fupereretno 
finz^ pericolò qu^o primo pericoli fio mcdhnento deU 
t^armi del Rè di trancia . l^erranno in quello mezs:p 
di Spagna potenti aiuti di danaroye di gente. E frà 
tanto ancora fi potranno éonyarte diuerfiom indebolir 
le forze P rance fi y che faranno y oleate eontro quelle 
Prouiucie > facendo noi ìijcender le noSlre da Pirinei, 
contro la Francia y e mottendo afuoi dannile noUre 
armate del mar Mediterraneo , e del mar Oceano ,• ma 
Jòpra tutto procurando . qualche foUeuations Interna 
dentro a quel Regno . Nafiono i “lè rance fi ycome sà 
ognuno y alle nouità } e non meno cercano effi y di quello 
■ che fuggan gli altri , le turbulenis . Pronti a gettar fi 
nelle Hr amerei ma più ancora nelle lor proprie . A tale 
(fieno fe prima etiandùt poteua Sperar fi di trouarfa-*^ 
cil materia nella naturale loro inquietudine y quanto 
più facile bora fi trouerà, dopo l*yfiU a del Prencipe di 
Cor.de y il qual'è in man noBra ? ^anta commotione 
, farà in yn fubito ildirizjjir iuiqueSlagrand*infegna 
a tumulti 5 * Fìì potranno eficr più gtuB amente ecci- 
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tati . Fruotti il fuoco nella ca/a fua propria , chi 
•nude accederlo in quella d'altri yt tutti i danm, che 
Jòpra^auano ali' ajj alito , ’va^no a ricadere fopra 
l'ajf alitare . Et eccoci in .queBa 'maniera paffuti dalla 
di f e fa f^icemcnte aU'dffefa j per far pentire poi fetixja 
dtjfcoUk il Re di Francia d'ejferfi precipitato in yna 
guerra si temeraria ^ e sì ingiuSla . E s'egli non fard 
piu cieco nelle cofe di ^uerno j di quel , che fi moBra 
in quelle d' amore y lo faremo accorgere della differen- 
zjL 3 eh' e fra il yincere le fem'tne imhelliy tirandole alle. 

Jue Voghe, U muòuer l'armi contro forxs sì grandi, 

come Jòn quelle del mio Re , t 'UvaSlre , che formano 
infieme yna comune sì formidabil potenzjt , E pur 
dourehbe rie or dar fi il Rèdi Francia delle VoBre yit^ 
torie 3 quando Voi cinto porpora , tuttauia Cardi’' 
naie yfaccBe contro di lui nelj'uo Regno progrefsi ìan^ 
to importanti . Spero , che non faranno minori quelli, 
che farete nella prefinte occafione , dopo hauer foBe^ 
fiuti i primi impeti , ne'quah Jhlamente i Frante fi va^ 
gliono . Sosierranfi , a mio credere , con facilità nei 
modo rapprefintato . E ronuertitefi tutte le cofe dopo 
in noBro vantaggio , a Voi nuoua gloria ,• alle cofe di 
Spagna nuoua riputatione ,• a quella di Fiandra mag~\ 
gior ficurezjjt a noi altri foldati, infinito honor^j 
e piacere feguirà da fucceffi tanti prof peri , che fi fi- 
ranno Veduti nafeer da queBa guerra . Ma in con- 
trario parlò il Conte ai Bucoy nella manicra fe fieìia qual 
gucncc . Se quei rimedij ( magnanimo PrengpeJ che codì'S’!' 
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nelle pr e finti necefjità di "Fiandra donrebbono afpet* 
tarji di Spagna , rtujcijfero così facili nell* effetto , co* 
me riefcon facili nel difcorfo , difenderei anch*io fa* 
cilmente nella me de f ma fntenzji di Star bora sa la 
difefa co*l Rè di Francia . Ma non poffo’tgià per* 
fuadermi 3 che di Spagna fan per yenir 3 nè in tempo 
sì breae 3 nè in copia sì grande 3 com*è Flato preftp* 
poslo3 quegli aiuti 3 che epuì hofa bifgnerebbono . 

Fefperienzfi di tanti anni ci hh dmoHrato 3 che di là 
il piu delle yolte 3 per la gran diFlanrj>3 arriuanq^quà 
i 3 ^0^ i foccorfi 3 dopo i btfgni s e che 3 per 

lamachina immenfa di Monarchia sì diuifa 3U prò*- 
ut foni deHinate alla Fiandra fimpre’yi giungono 
molto deboli 3 per ejfere diuertite da quelle di tanti al* 
tri membri 3 de* quali è formato il fuo corpo . Dun* 
que f può dubitare 3 c^e niUa prefente occorrenzjt le 
pr mi foni da quella parte fiano per incontrar le fitte 
diffcoltàs anzj pur maggiori del folito . Mancano tut* 
tauia molti mef al giunger la fotta daWlndie s truo* 
uafì bora in commotione tutta la Spagna per lo fac- 
ci amento de* Mori i e la mojfa d* armi 3 che minaccia il 
Duca di Sauoia in Italia è pur anche di confderatione | 

grand} ffma . In modo che tutte queBe fono diuerfoni | 

prefenti 3 e certe in fauore del "RÀ di Francia j la doue ^ I 
quelle 3 che fi fono con fiderate in feruitio delle cof di 
Fiandra fno del tutto dubbiofe dipendenti da fuc- 

ceffi futuri . Per le quali dtffcoltà io per me credo ,■ 
eh* a grem fatica fi pojfa Fferar di riceuere prouedt^, 
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mento fAle dì Spagna , che baSH a JòSicner per queSia 
campagna la gente nuoua ^ che s‘è aggiunta alla "vec- 
chia, Bifogna perdo concludere , che lafii andò V 0- 
Sira Altezjjt congiunger tejèrcito delKÌdi Francia^ 
con la foldatefca yeterana delle Prouincie Vnited^b- 
ha re nderfi in yn fu biro il Rè se potente , ch'egli hab- 
bia a diuentar fignere ajfoluto della '^campagna non 
folo di là ^ma di qua etiandio dalla Mofa . Perctoche 
come non potrà egli pajfare il fumé ^ 0 su'lponte della 
T erra di Hu nello Stato neutrale di Liege ,• ò da qual- 
che altra parte ^ fenzja ^he gli pojfa ejfer da noi probi- 
bito il pajfo ? Non potrà egli poi Spinger f qua den- 
tro 3 e'yoltarfì doue yorrà , ^ bauer facili tutte l'im- 
prefe ì E betiche le Prouincie Vnite non hauejfero in- 
clinato prima a romper manife Si amente la guerra an- 
ch’ejfe contro queSlt paefì 3 cerne non s'haurà a temere y 
che inuitate da sì Jauoreuole congiuntura 3 noT^ano 
# ancora per romperla i Non yerrebbono aUorain 
yltima dijpcr adone le cefe da queSia parte ? £' nota 
fentenzjt 3 che negli e Sire mi mali f ricorre a gli estre- 
mi rimedij . Sana il ferro quelle ylcere3 che non pojjo- 
noejjèr fatiate da' letittiui , E lo Sprezjjir alle yolte i 
pencoli 3 rtefe il migiior 9 Ì medio per euitargli . Dun- 
que a me pare 3 che nello Stato prefìnte delle cofì di 
Fiandra fìa necejfario in ogni maniera d'applicarfì 
alle rifilutioni arrtfìhiate 3 Qd ardite 3 poiché fìnzéC 
manijeSio pericolo della perdita di tutte queSle Pro- 
uittcìc non pojfonohauer luogo le drconJpetteyC le caute , . 

lo 
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10 per me Stimo , che determinatamente Voi neghiate 

11 pajfo di Lucemhurgo al Rè di Francia j e eh* in mo- 
uendoegli il Jj^o ejercitoyerjo le yoSire frontiere. ^ Voi. 
mouiate ilyoStro yerfo le fue andiate ad incon- 
trarlo 36 procuriate 3 eh* egli non fi poffa congiungere 
con la foldatefìa vecchia delle Vrouincie Vnite . Ben. 
confejfo 3 c* ha feco i fuoi rijchi parimente qUeSta rifi- 
lutione i ma quelli deli' altra, mi par 3 ch^ fi ano piu 
euidenti 3 e maggiori, I pericoli di' que SI a^dspendono 
daU'efito fempre dubbiefi delle battaglie ppò ne- 
gar fi 3 che il Redi Francia non fia vp‘ gran Papita- 

■I no 3 e che non debba hauer fico il fior 'della Nobiltà di- 
F ranci a acauallo. Nondimeno fi confidertamo dal- 
l'altra parte la noStra gente} ch*è nudrita frèi l'armi / 
ch*è difiiplinata in sì lunghe ordinanze s cl/è auuee^ 
ogni giorno alle f attieni 3 fffi alle battaglie s.e c'haurà 

- Voi rr^defimo hora alla fronte^ per fiio Capitano3Come 
non babbi amo a Sperare 3 che* l noSlrò efircito non hab- 
bia a restar fuperiore a quel de* Francefi? Nè dimi- 
nuifie le mie fperanz^ il douer ejfere niolto piu numerofi . 
il loro . Non il numero 3 ma la virtù j non la confufio- 
ne 3 ma P ordinane s fton il primo impeto, ma lo Stabil 
combattimento , fanno conferir a gli ejerciti le vitto- . 
rie . Satieranfi di fangue i noStri fquadroni di fan- 
teria ncU'vccifion de gli Suiz^ri , che fili faranno 
perauuentura qualche fòrte di refiStenza 3 porranno in 
fuga finzjt difiicoltd i fanti Franceffjc daranno tal . 
calore alla noStr a caualleria^, che potremo Sperare di' 
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rjtjìaner pur anche Vincitori da f^ueSior parte , Coù 
Voi 'vedrete ( io lo Spero ) conànciata e finita al me-- 
de fimo tempo la guerra . E cose 'Vedrete nobilitato 
dl'vna nuoua 'vittoria "vn nuouo fitoinqueSlipaefi^ 
che forfè non cederà a quelli di 5 . ^tantino ^ di Gra~ 
uelinghe, e di Dorlan, celebri per le Stragi:, che in altri 
tempi hanno fatte della gente France/e ^ con acqmSio 
di tanta riputatipne , gli eferciti noSlri di Fiandra , 
Ma forfè ancora potrebbe auuenire^ cheH R) di Fran- 
cia 'Vedendo nmouere sì rìfilutamente le noSlre armi 
contro le fue,deponè]fe L'animo d*ajfaltar quelli Statiy 
e fi riduce ffe a tolerar con maggior patienifi i combatr- 
timenti y ch'egli jà fentire a fe medcfimo con le Jue 
interne ai mal mijurate paffioni . A queSlit fnodo Voi 
haureSle finzlalcun pericolo terminata gloriofamen- 
te 'vna guerra , anche prima di cominciarla . E po- 
treste pei pigliar quelle rifoluticni ^ che fojfero per 
ejfer piu tenue nienti alle ccfe'vgStre , a quelU di Spa- 
gna ^ al fcruitio ptillico della ChriStianità ^ ^ al 
ben particolare de'yoStri pepoli . Erano veramente 
di grandillìmo pefo le ragioni , che rvno, e laltro 
di quelh due Capitani haueua addotte . Pa vna^ 

{ >arte lajfciandofì congiungere il Re di Francia con 
a /òldarefcli vecchia delle Prouincie Vnitc , veni- 
uano Q reftare in fommo pericolo le cofe di Fian- 
dra jc dall'altra, rauucmurar (òbito in vna batta- 
glia l'elercito,rcl quale confifteua la fola (peranza 
per allora di ioEenerlc , era parimente rifolutione 
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A qjaiej pcricolofiflìma . lo vcdcua il Marchclc Spinola-» 
cìinaff-^ piegar più al fecondo parricoj che al primo j o 

lui potè (Tero più le ragioni del Bii* 
noia. coyjò pure, che quello configlio, ch'era il più 
ardito , fufTe da lui giudicato volentieri ancora.» 
il più nccefTario . Moftraua egli gran defìderio di 
trouarfi invn theatro così gloriofb , come fareb- 
be flato il venire a battaglia co*l Rè dij^rancia.» , ' 
si gran Prencipc , e Capitano . Oltreche lo mor- 
dcuano vari] difgufiidati,e riceuuti nelle prati- 
che della Principclfa co*i FrancéfÌ,dal che forfè 
^ poteua nafcerc tanto più il Tuo incitamento di yc- 

riìSrpI^ nirc all' armi con loro . AfFaticauafì in quello 
%>and^fi Pontefice con paterni ricordi , e con cal- 

cacia <<al dilTimi oflfìtij per indurre i Prencipi interefTati in 
vn mouimento si grande a confcruar la concor- 
bUca!'** prima i & a quello fine haueua deflinati 

• particolarmente due Nuntij flraordinarij \ rvno,* 
che fu l’Arciuefcouo di Nazaret, alla Corte di 
Francia i e l’altro, che fu TArciuefeouo di Chieti , 
a quella di Spagna . Ma ecco in tanta perturba- 
tione , & ondeggiamento di cofe prorompere-» 

. di Fra- all' imptouifò voa voce in BrufTellcs , prima ri- 
rnida, & incollante , e poi dalla grandezza del 
ammazza- fuccefio fatta (labile , c vigofofa, che'l Re di Fran- 
cia era flato ammazzato .* Il che fubito poi fi ve* 
rificò', &ij calò fu , ch’ali i 14. di Maggio, mcn- 
fof'®“‘treU Re andaua per Parigi in carrozza riuedetv- 
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do gli ftfchi trioi\f4U preparaci per 1 * incoronai iv -> 
tione pompo fifll ma, che doueua fèguire della.^ r.o^v n 
Regina , era. lUco vccifo per mano d* vii' huomo » . ] 

abieteiffimo, chiamato Rauigliaci il quale ,fat- . i 
tofi padrone della vita del Rè , co’ 1 volere di- 
jperatamentc perder la fua, gli haueua cacciato 
yn lungo coltello dacivoltc in vn fianco . Mor- 
te mifcrabile inuero *, eflendofi veduto cadero 
per man così vile vn Rè così grande -, e cadere-; r m 
apunto quand' erano sì nel colmo le Tue granr / 
dezze, che pareua hormai termine troppo an- 
cufto quel della Francia fola a capirle. Ónde-» Mifcr e^' 
imparano di qua 1 Frencipi, c rra loro 1 piu po- foggiac- 
dcfofi , a conofeere le miferie , che vanno mifto Pfc^jp;; 
conjle loro felicitai e quanto rpclToneltheatro 
dell’humaue tragedie efli faccia n le (cene piu ' \ 

fìineRc, e più lamentabili . Succeduta la morte CMè toiw 
del Rè di Francia , tornò dentro di pochi gior- feiiJsS'. 
ni per le polle aBrulTcllesilPrcncipcdiCondèi 
& in vn fubito (i videro con diiierfiffima fac- Ré. 
eia tutte le co(c . Ne' Francefi , depoRo l' ardore l 
di prima; ne gli Spagnuoli , accefà vna gran.» 
cupidità di muouer l'armi con sì propitia occa- 
fìone. Ma finalmente prcuaUero i configli quic- tSSnr’^n 
li; e fi continouò da lom , e dall’ Arciduca ogni 
migliore intelligenza con U Regina Reggen- parte, 
tc, madre del picciol Rè« Vari) penfieri anda- 
uano ancora per la mente a Condè . Prèten- 
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dcua’egUijicoitìicipl'iino Prencipc del fanguoj 
che ÀeUà< minoriw del Rè gli fòffe douuta la-a 
principale amminidratione delle cofe del Ke^ 
gno4 c precefe parimente d* hauer lalpetraciua-i 
deir officio di Gran Gontedabile di Francia p 
dopo la morte del Suocero . Ma farebbe fiata 
cola di grandifsima gelofia il porre quello cari^ 
co nella fua perfbna e molto più il goucrnò 
del Regno in Tua mano. Onde iòpra V vna, e 
l'altra di quefte fue precenfionì egli s'andò fi- 
nalmente acquetando j c fi contentò d'altro 
Speranze, ch’egli hebbe di douercTiccucrc pie- 
na fòdisfattione in altre colè al Titorno fuo ioJ 
Francia . Trouauanfi allora gli Arciduchi in.» 
Marimonte , e con loro la Principefla di Con- 
dè -, la quale mutata aneli* efia , con la muta- 
tionc , c’tiaueuano fitta le cofe, di già fi rao- 
flraua defiderofa di riconciliarfi co* l marito ^ 
e difpofla a ritornare in Francia con lui w An- 
dò fubico Condè a Marimonte a complire con 
gli Arciduchi , da' quali fu riceuuto con le ac- 
coglienze di prima ] & egli all’incontro fi mo- 
ftrò loro pieno d* obbligo per tante dimoftra- 
tioni, c' haueuano fatte in fàuor delle cofe fue . 
Go*i Minìftri Spagnuoli pafiò i medefimi -offi- 
tij i e fatto qucflù primo complimento egli tor- 
nò a BTuirelIes-y doue fi trattenne alcuni giorni 
col Prencipc d'Oranges 3 e ritornò poi a Mari- 
i monte 


‘•>v, . . V' 

monte per andar(ène id Francia ^ Non vide por 
allora la moglie \ ma. feguì dopo quafùrabied in^ 
Francia la riconciliacionc fra lorQycfùtpicnamencc 
meritato da lei eoa la fcconditàij# non meno con 
ogni più pregiata virtù, ramare chr|e moftrò fera- 
pre il marito . Per Ifuar dì Fiandra la Principcira,e 
per ringratiar gli Arciduchi d’hauerla tenuta ap- 
preffo di loro , mandò il Conteftabile fuo padre-» 
a Marimonte la Conteffa d’ Ouernia pur fua fi- 
gliuola , ma d’vh’alcra fua làoghc ^ Nel medefi- 
mo luogo la Regina inuiò fimilmcnte il Signor di 
Barò a vifitarc Condè, 6: ad inuitarlo a Parigi 
di mano in mano concorreuano a ritrouarlo ^ & 
ad offerirfegli altri Francefi principali in gran nu- 
mero ^ Parti Condè poi ih capo à. tré giorni j & 
alle frontiere di Francia fu riceuuto dalla madre 
medefima . Et incontrato per tutto , c raccolto da 
grandiiTimo numero di Nobiltà, entrò finalmen- 
te con incredibil concorfi) di popolo nella Città 
di Parigi ^ Nel qual giro di varij cafi , rapprefen- 
tando egli con nuouo fpettacolo quei ludibrij , 
che fa delle cofe humanc tutto il giorno frà di noi 
la fortuna , potè, ragioncuolmente lafciar in dub- 
bio, ic foffe Hata, ò più infelice la forma della_j. 
partita , ch‘egli fece di Francia j. ò più felice poi 
quella del fuo ritorno nel Regno . Partì fuggiti- 
uo, c con manifcflo pencolo d'efier preio , c di vi- 
ucr lungo tempo frà le milerie , e l'horror delle-» 
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<auecn , Eternato pocò dupo egHa goifa di trion- 
fante , fi vide con tali prerogaciuc d*ho- 
nori , e d'autorità , che poceua pa- 
li . - rete quafi più cofto Rè,cho 
n's.ì primo Prenci pe del fan- 
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DI ilfANT O VV" POI 
negotiato per accordar le dtffererKcj frà 
{Elettore di Brandemburg j il Duca di 
l^eoburg [opra la pretefa loro fuccefsione 
a gii Stati delia Caja di Cleues^ ■. i 

ORTO lènza, figliuoli Cu- 


cirà di 

Cleaes 

quando 

mancar* 


gliclmo Duca di CTeucs sù’l fi- 
ne di Marzo dell'anno i<>09. , 
e mancata la linea de'mafchi 
di quella Cafa , varij Prencipi 


di Germania fi moflcro fubi- 
to a pretender l'heredità de’ 
fuoi Srari , per via delle ragioni , che rimaneuano 
nella linea delle femine , Haucua hauuto Gugliel- 





> 4 ^ Relatione della rhoffa cT arme 

mo quattro fòrcllc maritate ia Germania *, la pri- 
ehe^nwf ^ Duca di Pruffia j lafèconcJa al Duca di Neo- 
fero 3 prc- burg j la terza al Duca di Dueponti ,• c la quarta al 
h fuS Marchelè di Borgaut . La prima era morta inan- 
zi , che morillc Guglielmo , & haueua lalciata do- 
po sè vna figliuola, ch'era poi diuenuta moglio 
del Marchefedi Brandemburg Elettore-, e per- 
ciò mancato Guglielmo preccndeua l'Elettoro , 
ch'in Tua moglie fodero paflate le ragioni dcHa^ 
madre fòpra quegli Stati -, e che la madre, come-» 
quella, ch’era maggiore d’età, haueflc ad eflcr pre- 
ferita all'altrc forellc . Valeuafi di quella medefi- 
majragione delletà Neo.burg , e diceua , che fiia^. 
moglie, come la maggiore delle fòrelle vihentiV 
doueua fiicccdere ih primo luogo . Gli’altri duo 
prctcndeuano, chc'tut'te egualmente le quattr^o- 
rellc fodero chiamate alla fuccclfione, c che per- 
ciò rherediià iì douefiè diuiderein parti eguali. 
Oltre a quelli quattro Prencipi , mode ancora vna . 
^ Ina antica prctenfìone* 1* Elettor di Sadbnia^ Àc' 

^ - vn'altra pur'anche il Duca di Neuers dalla parte di. 

Francia . Entrarono fubitamente in podedò Bran-, 
Ncoburjr dcmbure»c Ncoburgi le ben con qualche ri pu-) 

forranoin i » /r il- i i ^ L rr L - 

. gnanza de vaualli dei morto Duca , perche efli har. 
urebbono voluto, che prima fi folTe dichiarato per . 
via di giullitia a chi appartenede legitimamente la 
ìJio'filSlì/ucceflione. Ma ciò Icgui con molto maggiore-» 
oitacolo dclllmpciatorci il qual preteudeua , che 

l'hc- ^ 
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rberedicà doueffe redareapprefrodilui infeque. 

(Iroi (In che giudicialmente foffe pronontiato Thcr 
redc . Per qucfto rifpctto egli , prima con le ipir 
naccic, c poi con Phauer mandato 1* Arciduca Leor 
poldo a Gmlicrs per efequir l’accennato fèqucftro, 
haueua procurato di Icuar il poffeiTo aBrandem- impedii^ 
burgjC Neoburg. In fauorde'quali dall’altra parte ' 

concorrendo i due Re di Francia, c d'Inghilterra » ' 

le ProuincieVnice di Fiandra j c dincrtìPrencipi 
hcrctici di Germania , perciò s’era ftabilitocon^ 
quelli mezzi vn’accordo fri l’vno , e l’altro di pofr 
feder quei paclì egualmente fin che la cauli princi- 
pale lì decidelTe« Erano pcfciò riufrite vane le mi* ® non ju 
naccic dell* Imperatore , c vana la forza tentata da n. 
Leopoldo in lìio nome j perche aiutati ellìduo 
Prcncipi da vn potente lòccorlb di Francia, e d'In- 
ghilterra, c delle Prouincic Vnite, haueuano pofto 
Leo poldo- in neceflìta d’abbandonare Giuliers, c 
d’vlcir totalmente di quegli Stati . Nons’craico 
petto mai, che ne il Rè di Spagna, nè l’Arciduca-* ^uca Al* 
Alberto inclinailero ad intrometterli nelle diffe- 
renze toccate di (opra; onde Leopoldo non haueua 
mai potuto hauer foccorlò alcuno di Fiandra, So- 
lamento s’era prelà rifolutione da loro di non con- Dentro a 
lèntire,chc le Prouincic Vnite lòtto qualunque 
pretello pigliafl’ero alcun vantaggio dentro di quei 
paelì . E pcrch’cffc haueuano fatto nafrer lòlpetto, "«fi • 
clic fodero per ritenerli la Terra di Giuliers ,.ca- 

K X duu 
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dura in mano di Brandcmburg , c di Ncoburg per* 
opera della gente loro di guerra principalmente i 
là qual*c faceua il maggior neruo di quel lòccorib , 
r ! perciò in cafod’vna tal nouità ^ 1* Arciduca , e gli 
' Spagnuoli con (cgrcta determinatione haueuano 
riioìuco di farne qualch'altra limile in quelle parti. 
Così fperauano,ch’vnanouità forte per feruir di 
rimedio airalcra \ e che poi con vna relhtutione^ 
fcànnbicuole dc'luoghi occupati, rt douertè lafciar 
correre pacifìcamenre la fòlita neutralità nc^medo- 
lìmi paert , &inneme la cauA della iùcCertìoiu 
controucrlà nel proprio fuo tribunal dcirimpc* 

• rio. Ma non fecero le Prouincie Vnitc in nuel 
* tempo Pinuafìone, che s’era temuta Onde renati 
’ i due Prencipi nell’ intierolor polR'rtb di primà , lì 
ridurtèro per allora da ogni parte le colè alla quie- 
Fratcìio di tc . L' Elettore di Brandcmburg haueua manda- 
burp^efi- rn lìn da principio vn filo fratello , & il Duca di 
&eobufg* Ncoburg il fuo primogenito, a pigliar d'accor* 
y!gi?ai Vie prenominato portelfo , & a gouernar quei 
innato paefì vnitamentc ambidue • Eguali eran le rendi- 
poOc/To. , eguali i prclìdij j e tutta eguale fra loro in 

rutto il Tcllo rammìnirtracion delgoucrno. lo» ^ 
!u«c°itj riguardaua la Religione, s’era n lalciacè 

cofe . le cofe nello Rato di prima . Generalmente nelPe- 

fercicio pubiico prcualcua la Religion Cattolica 
ma in molte parti prcualcua però il numero degli 
hcreiid^ch’eraoo Luterani per lo piu^e CaluiniltL 

Bran- 
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Brandemburg era Caluinifta , c Ncoburg Lute- 
rano , Contiucociò fi tracreneuano per ordina- 
rio ambidiie in DofiTeldorpiTerra ficuata sii’l Rhe- 
no,e che folcila efler la refidenza de'Duchi di Cle- 
ues . Anzi viueuano ambidue nel caftello mede- 
fimo di Doflcldorp, ciafouno foguicando lèparaca- 
mcncc la Tua propria Secca , e nel redo in tutte Ie-> 
colè amminillrando, come hò accennato , in co- 
mune il goucrno. Ma quel detto infomma è ve- 
rismo i che il Regno non vuol compagni . Non 
durò lungo tempo fra i due Prencipi quefta corri- 
Ipondcnza . Prima andarono fèrpendo le picciolc 
gelofie -, e poi fi' venne a’ più graui folpctci j e final- 
mente fi proruppe alPaperce difeordie . Ciafouno 
procuraua adherenze particolari ^ ciafouno di far 
maggiore la propria fìia Setta in cala , e d’ hauer 
potenti amicicie di fuori . In quella parte dell’a- 
Riicicie ellerne preualeua Brandemburg al princh 
pio,* perche manifellamente inclinauano verfo di 
lui le Prouincie V nite j così per ragione di Setta , 
come in riguardo d cflTere fiate anche prima le me- 
defime Prouincie in molto firecta amiciciacon la 
fua Cala. Onde il figliuolo di Neoburg, cono- 
foendo d’hauer bifogno d’appoggi Tempre più po- 
tenti di fuori , tirato molto tempo inanzi ancora», 
dall’ inclinatione di farfi Cattolico, tanto più s’an- 
dò difponendo a congiungerfi con la parte Catto- 
lica di Germania jdi che egli diede chiara fignifi- 

K 3 ca- 


Stato dclix- 
Religione 
in qucli^_, 
parti . 

DoiTel- 
dorp. . 


Il Regno 
non vuol , 
più d’roo. 


Perciò co- 
minciano 
fri i due 
Prencipi le 
difeordie . 


Quali’ fof- 
ferogli ap 
poggi di 
Krandcm- 
burg. 


E quali fi- 
milmente 
quei di 
Neoburg . 


Da quefto 
vien prefa 
per moglie 
vna forella 
del Duca 
di Eauie* 
ra . 

la fattio- 
nc licrcti- 
ca ne om. 
breggia fu- 
bico . 

E per qua- 
li cagioni . 


Malpetial- 
mente per 
dubbio I 
che il Re 
di Spagna > 
e TArcidu- 
ca non lo 


150 Rcktione dtUa mojfa d'arme > ^ 

catione col matrimonio , che fu conci ufo fra lui , 
&c vna forella del Duca di Bauiera . Fatto il matri- 
monio, ancorché egli fiibito non fi dichiaraflè, fu 
fubito nondimeno tenuto Cattolico dalla contra- 
ria fattion de gli heredei . Cagionaua a gh here- 
tici vna gran gelofìa il veder Neoburg congiunto 
sì ftrettamente con la Cafa di Bauiera *, e refTer’egii 
per hauere sì vicino TElcttor di Colonia , fratello 
del Duca di Bauiera j e vicine molte comodità del 
Tuo Elettorato, e del fuo Vefoouato di Liege, con- 
finanti l*vno, e l'altro con vna gran parte de gli 
Stati del morto Duca di Cleues* Confidcrauano 
cflì parimente , chel Duca di Bauiera, oltre aUef> 
fere vno dc'più potenti Prencipi di Germania, e 
dc*più zelanti della Religione Cattolica , era Capo 
infieme con l’Elettor di Magonza della Lega Cat- 
tolica, fatta pochi anni prima-, e Capo egli folo 
dcirarmi , quando foflc nata Tocca (Ione dadop>e- 
rarle. Onde pareua loro, ch’egli, oltre ai fauor 
delle forze fue proprie, haurebbe potuto ficilnien- 
rc co’l mezzo fuo far godere ancora a Neoburg 
filo Cognato il fauore di quelle di tutta la Lega-» . 
Ma non erano quelli finalmente i fòrpetti,che più 
crucciauan gli heretici . I maggiori , e di maggior 
lor molcftia erano, che il matrimonio di Neoburg 
con Bauiera fi fbfle fatto con Tinteruento,e con-r 
Taiitorità del Rèdi Spagna,e dell’ Arciduca Alber- 
to^ c che perciò inognioccafionegliinccreindi 

Neo- 
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Neoburg fofTero per cfler fauoriti dallarmi vicine 
di Fiandra . Neoburg airinconcro haueua fofpette 
non folo le forze delle Prouincie Vnite, ma quelle 
del Rè d’Ingbilterra, e dellaLega lieretica di Ger- 
mania, che poco prima anch’clTa era (lata fatta in>» 
oppofìtione della Cattolica . Delle forze di Fran 
eia Ci , ftaua in dubbio a qual parte foflero per in- 
clinare -, ma finalmente fi concludeua, che, ò fi là- 
rebbono conlcruate neutrali , ò mouendofi il Rè 
di Spagna, haurebbono fatto oftacolo alle Spa- 
gnuole . In quello termine, e difpofitione di den- 
tro , e di fuori eran le colè de gli Stati di Cleues , c 
di Giuliers , quando cominciò Tanno 1614. Era_» 
morto qualche tempo inanzi il fratello dell* Elet- 
tore di Brandemburg. Ond’egli in luogo di lui 
haueua mandato il fiio primogenito, nel quale do- 
ueuano paflare le ragioni materne, giouanc di i 8. 
anni . S’era trattenuto qualche Ipatio di tempo 
nella Terra di Vefel quello figliuolo delTEletcor e, 
e poi era pailàto nella Terra di Cleues , che di il 
nome a tutto il Ducato . Et alT incontro il Palati- 
no di Neoburg ( così veniua chiamato il primoge- 
nito del Duca, e della Duchefla di Neoburg nomi- 
nato di fopra) haueua continouata la Tua refidenza 
in DolTeldorp. Haueua il figliuolo di BraJtvdem- 
burg diuerfi Configlieri apprefio, che reggeua- 
no la fua età giouanile j le ben’egli in tutte le colè 
era guidato principalmente da configli , e dalTau- 
. . K 4 to- 
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tonta delle trouinde'Vnitc »-Ma il Palatino di 
Ncoburgfofteneua egli medefimo il pefodiquei 
negotij , che gli occorreuano, de’quaU fi moftraua 
molto capace ,così per l’età già matura, come per 
molte egregie doti, che concorreuano in lui del 
corpo , e dell’animo. • Di già erano fatte manifeftc 
ad ognVno le gelofic , e le difiordie di Brandcm- 
burg , e Neoburg . E perche parcua impoflìbile , 
che non haueffero a produrre qualch'alccrationo 
importante, perciò erano voltati gli occhi di tutto 
il Settentrione alle cofe di Cleues , c di Giulicrs , c 
da tutte le bande fi ftaua in iòmma af^ettatione di 
quel che n’ haueffe a fiicccdcre . Vfci inrantola-» 
primnucra. Nel qual tempo il Palatino di Neo* 
burg hebbe occafione di vederfi , e di Ilare ale-uni 
giorni con l’Elcttor di Colonia. Daqueftocon» 
greflo nacque vn nuouo, c più potente fofpetto dal 
canto di Brandemburg . Nè più tardarono dalla.» 
Tua parte lenouità. Co’l fauor della gente, che-» 
nt'più propinqui loro prefidij haueuano le Pro- 
uincic Vnice, i Cuoi tentarono di lerprendcrc, e 
d'infignorirfi afiblutamente della Terra diDof- 
ftldorp, in tempo cjic n’era fuori Neoburg. Ma 
fcoperti da quei di dentro , ne fù impedito l effirc- 
tojonde riulcì vano ildiiegno , Cagionò quella 
noLiità vna commotione grandiffima in Neoburg» 
e non mediocre ancora la fece nalccre nc vicini# 
Fra i quali l’Arciduca in particolare conlidcran- 
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do-, che farebbe flato pcricolofiflìmo ogni moui- 
mento d’arme de’predetti due Prencipi,c cheda 
ogni picciola fauilla , che foflc per eccitarlcne , 
farebbe potuto accendere, &: ampliar colà intorno 
qualche incendio di turbolenze importanti , ven- 
ne egli perciò in rifolucione di procurar fùbico 
dalla parte Tua con ogni poflibil rimedio , che le-> 
differenze loro fi componeffero . Scriffe ad ambi- 
due i Prcncipi, efortandogli alla concordia i c fi 
dichiarò , che contro il primo di loro , che voléffe 
far nouità volterebbe le Tue armi , e quelle del Rè 
di Spagna . Ad ambiduc fcriffe egualmente in- 
qivclla maniera, per non moftrarfi parciale di niu- 
no di loro 4 e fece ancora particolare offitio con le 
Prouincie Vnite, affin ch'effe medefìmamento 
procuraffero appreflò gli iftcffi Prcncipi la confer- 
uation della quiete. Ricercò egli pur'anche la Re- 
gina Reggente di Francia , che voleffe interporre 
la fila autorità per Teffetto medefimo co'i duo 
Prcncipi. E finalmente moffe pratica di far, che 
fi radunaffero infiemc varij L'cputati , non fòlo in 
nome di Brandemburg, e di Neoburg, ma d’al- 
tri Prcncipi , c’haucffcro a fare officio di mezzani 
frà l'vno , e l’altro, per potere, ò llabilir meglio frà 
loro il primo accordo , ò rinouarne qualche altro 
a fodisfjtcione maggior d’ambidue . Moflrauano 
le Prouincie Vnite di dtfidcrar la concordia frà i 
due Prencipi -, e ciò haueuano fignificato all’Arci- 
duca 
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duca in rifpofta . Et a gli offici], c’haucua fatti con 
loro pur’ad inftanza dell’Arciduca la Regina di 
Francia iiaucuano eflc rifpoftoncll* iftclTa manie* 
ra j aggiungendo però di più , che quando pur la.* 
neceffità le coftringefie a far qualche mociuo d*ar- 
mc, non haurebbono prelà rifolutionc alcuna len- 
za parciciparla prima con la Regina. Le quali cole 
tutte , e rÀmba/ciator di Fiandra in Parigi , c quel 
di Francia in BrulTclles, haueuano fattftfapere-» 
deii^frcl all’Arciduca. Non lì reftaua contuttociòidi dur 
duca.e de bìtaTC dall’Arciduca , c da gli Spagnuolii'-che gli 
gnaoL offici] della Regina, occupata allora nelle turba* 
lenze proprie di Francia ^ non folTero per hauere.a 
autorità baftanceapprclTole Prouincie Vnite, per 
contcnerlefrà i termini ,chc bifognallèro . Nè hi 
vano il giuditio . PalTati pochi giorni^ s*vdi vn’al- 
porcance tra pouità del medelìmo Brandemburg molto 
maggiore , che non era Hata quella di DolTeldorp , 
demburg. g fomentata ancora dalle Prouincie Vnite più Ico- 
percamcntc, clic l’altra prima ^ Come accennai di 
fopra , erano ftaci polli dà duePrencipi lòtto nor 
me comune , eccm gente eguale i prclìdij doue era 
(lato nccelTario di porgli . 11 più principale era.» 
cJtdfo collocato nella Terra, e Caftello di Giuliers i 

Giuliers. della qual Terra, c Callcllo era Gouernaxore v-no i 
c’haucua fet u ito neirefercico delle Prouincie Vnir 
tcjcch’eranatiuoidcllor paele, e molcodipcndenl 
‘ te dal Conte Mauritio Generale dell armi loro* 

Sotto 
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Sotto prctcfto dunque d’haucr temuto Brandein- 
burg ( quello era (lato parimente il colore della^ 
tentata forprcfa diDofleJdorp) che Neoburgha- 
ueflè difegnato di voler dilcacciare la parte del 
prefidio di Brandemburg , e d 'impadronirli aflò- 
lutamente di Giuliers , fu prcfà rifolutione da elTo 
Brandemburg d inflgnorirfcne ; e sù’l principio di 
Maggio fu pofta ad effetto in quella maniera . Le- 
uoUi in arme vna notte la gente di Brandemburg} 
c colta fproueduta, c diuifà quella di Neoburg , la 
difcacciò fenza difficoltà fuori della Terra , e del 
Caflello . E prctefTendoli dal Gouernatorc fofpctti 
a fofpetti, vi fu introdotto da lui fùbitamente, pri- 
ma vn picciol numero di foldatide pm vicini pre- 
fidij delle Prouincie Vnite , e poi vn neruo di più 
di mille fanti , infieme con alcuni caualli , pure di 
gente loro . Honeflarono le Prouincie Vnite que- 
lla loro attionc con vn titolo fpeciofo. Di(Tcro> 
che PelTcr entrate con Tarmi loro in Giuliers, non 
era (lato le non per fine di confcruar meglio la_» 
quiete publica > la quale i due Prencipi volcuan- 
turbar con Tarmi . Che di Giuliers farebbe pari- 
mente vfcita la gente di Brandemburg -, e eh cfiè-» 
haurebbono tenuta, come in depolìto quella Ter- 
ra, e Caflello , fin che meglio s*accordafIero, c più 
llabilmente infieme i due Prencipi. Succeduta-, 
quella nouita , Neoburg fi rifbluc di contracam- 
biaila con vn'altra , ancorché non di tanta impor. 

tanzai 
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Neoburg tanza. Occupò egli fubito parimcnre tutta inde-' 
ra perse la Terra di DofTsldorpi e cominciò fubitO; 
DoffeV^* ancora ad alzaruidi fuori qualche fortificacionc.j 
«lorp . Giace DolTeldorp su la ripa del Rheno . E' Terra' 
pcfcrif picciola , ma dcliciofà per la qualità del fuo fito , c 
fùrfito! eli quello particolarmente del fuo Caftello , chc-> 
rifponde alla villa del fiume. Il Caftello none 
munito \ e perciò feruc più d'habitatione , che di 
E di quel- foi^^zza . AU'incontro la T erra di Giuliers, ol tre 
ikrf grande, c munita d*vn buon Caftello , 

forti ficato alla moderna con alcuni baluardi reali . 
Signoreggia vn fertile , e gran paelc , tutto diftelb 
in larghe pianure, che fi chiama il Ducato di Giu- 
liers dal nome della Terra medefima . Il fuo fito è 

• importante \ perche giace fra Colonia , Liege, e le 
Ó frontiere di quelle Prouincic di Fiandra, che guar- 

. dano la Germania ; onde fi può dire , che fia vna 
delle porte più principali vcrlo la Germania dal 

• ^ lato di quei paefiv-Veniua dunque (limata cofa di 

momento grandifllmo Tefièr entrate le Prouincic 
Icujfìon di Vnite in Giuliers . E confidcrato particolarmente 
Scopro- ’ <lucfto lùccc/To in riguardo alle cofe di Fiandra , 
!Ìi^di<^5 manifefto il vantaggio , ch’a loro fé n'aggiun- 
varitiir^io. geua , e per conleguenza il danno , eh alPArcidu- 
’ca , & a gli Spagnuoli ne rifultaua . Da vn’attionL» 
tale veniua infieme a reftar troppo bruttamente 
macchiatala ripuratione delmedefimo Arciduca, 
e della Corona di Spagna . Non effer Alle Vrotùncie 

Vnite 
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Vnite baSlato ( diceuan eoa Ibmmo fdegno gli Spa. Qaùto ne 
gnuoli , che fi crouauano in Fiaixlra ) ìhauer fatta 
la tregua del tutto quafi a lor 'voglia y yfate in tptel •“ 

maneggio y e dopo ancora taitte infoiente y chora di piìt, 
haueuano ardita d’inuader con l‘armt i paejineutra‘r 
li ? di 'violare in quelle parti la fede publica ? e fin- 
Calcun titolo di ragion loro priuata ? Che mancar 
loro piu bormai.l fi non che dirizjiajfero yn tribunale 
in OUanda , per dare le leggi a tutto il Settentrione ì 
poiché arrogandofi bora come vn arbitrio ajfoluto fipra 
gli Stati controuer fi di Cleuesy e di Giuliers y preten- 
deuano dargli y e torgli come più lor parejfe.i ant} pur 
. d^'vfurparne in fine sfacciatamente per fi medefime la 
poJI'effione . Ma queite erano le minori querele ,*fi tor 
può dire, de gli^Spagnuoli Molto più grauemen- f Ara<^? 
te le volcauano efll contro TArciduca , c contro la 
tregua pochi anni prima da lui (labilità in tanto 
prcgiuditio(com*efii generalmente haueuano (cm- 
pre (limato ) delle colè di Spagna J^àlii ejfere i 
frutti egregij y che fi riportauano dalla tregua s cioè , 

Ihauer fatta perdere la riputationey anima degli Im- 
perij y alla Corona di Spagna sejfendo Slata conclufa 
eon tanto fuo abbajfamentò , e fuccedute poi neWefier- 
cito tante riforme y con tanta ejattezjji di parfirnonia . 

Come fi lUfircito fojfe Slato ’Vìia famiglia priuata j 
il Rè y mercante , e non Rè s e le Prouincie di Fiandra 
nel cuore di quelle di Spagna^ non circondate da tutte 
le parti da*maggiori mmtct di quella Corona , Patta 
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la tregua , il Rè di Francia quafi fubitp hauer frefi 
animo di minacciar con l*armi fuperb amente la Fian'^ 
dra 3 e di ridurla in quei pericoli , da* quali il cafi re* 
pontino della fua morte 3 qa'afi con miracolo mamfeSle^ 
era ballato fhlamente per liberarla . Ma non perdo 
hauer nè anche depoSlo l* ardire i Francefi3glilnglefì 3 
le Frouincie Vnite 3 egli heretici di Germania } poiché 
tutti dopo Ignitamente con l* armi baucuano aiutato 
Brandemburg , e Neoburg a pigliar l* intiero pojfejfb 
de gli Stati di Cleues 5 e di Gtuliers , All* Ardduca 
Leopolda ejfer conuenuto allora yfcir con vergogna di 
quei paeji, Hauer gli heretici poi minacciata Cqlo^ 
nia t leuato il gouerno d* Ac quijgr ano a*Cattolici j for^ 
ti ficaio Mulen ijj faccia a Colonia s tifi hauer con altri 
Varij modi injùltato a*Cattólid in que'lle parti . E che 
marauiglia 3 ch*yfciJfero da loro tante injòlents i pd^ 
che Farmi in Fiandra 3 già terror de gli hereticÌ3tra^ 
no dopo la tregua teliate d deboli 3 xh*eranyenutein 
total di IprezjiP 3 e ludibrio apprejfo di Joro . Che fi 
riujdffero troppo graui le Ifefe in douer fi. mantenere _ 
yn fiorito efir cito in Fiandra 3 fi limitafièro altroué y 
per fupplire a quelle di maggiore importanza . Dal^ 
l* Indie 3 Foro 3 e le gioie s dagli altri Regni 3 FoHenta*- 
tione 3 e la fèrie lunga de* titoli douer raccogliere la 
Corona di Spagna . Dalla Fiandra fua Piazzjt dar*- 
me i fidati , e Farme . Qucrclauanfi con ardore, c 
liberei militare gli Spagnuoli in quella inaniert:; 
£ vexamencc non (ìpoteua negare^ che dopo ia^ 
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tregua non fi foflcro lafciate ridurre le colè di 
Fiandra a troppo gran diminucione di forze^ . 
Non palTaua 1 elèrcico Cattolico allora otto mila 
fatiti» e izoo. cauallì} la doueléProuincie Vnice 
manceneuano nel loro nitcauijapiù di venti mila 
fanti, e z 500. caualli , oltre i 4cfoo. fanti » e zoo. 
caualli pagati loro dalla Corona m Francia di gen- 
^propria Francclc. Chele ben molte ragioni, c 
di grandidìmo pelo haueuano fatta giudicar ne- 
cdlaria la tregua’» niun riljjetto però voleua , che 
le cofe di Fiandra rellallcro dopo sì deboli , che la 
inedelìma lor debolezza inuitalTe i nimici della 
Coróna. di «Spagna , c della Religione Cattolica a 
lìuouii, e cemérarij difegni . Q^nta folle liata.» 
1 -inlòienza delle Prouincie Vnite in occupare Giu-^ 
liers i e quanto il pregiudi ciò, che ne lèguiua alle 
Prouincie di Fiandra , lo conolceua molto bene^ 
I^rcidoca medefimo , e non meno quei Minillri 
di Spagna,ch apprclTo di lui maneggiauano le cole 
più principali di Fiandra . Prefe dunque egli rilò-; 
lucione di Ipedir lùbito in grandilllma diligenza 
a dar conto al Kè della nouità, che le Prouincie 
Vnite haueuano fatta, c lo conllgliòa nontole- 
rarla . Suggerì per rimedio il muouer l*armi nel 
modo , che scia difegnato la prima volta , quan- 
do s\*ra temuto della mede lima nouità , come se 
mollrato di lòpra \ lènza pretermettere intanto 
però la via del negoiio, con l'opera non lòlamentc 

della 
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della Regina di Francia , ma ancora del Rè d’In2 
ghilterra j co’i quali mezzi s’hauclTc a procurare 
che le Prouincie Vnice vlcillcro di Giuliers , e ri- 
metteflero le cole nello ftato di prima . E perche 
, ’ era neceflario d’aumentàre gagliardamente di fan- 

teria , e di cauallef ia l’efcrcito , quando bifògnalTe 
inftanza-., condurlo in Campagna perciò fece inftaozaPAr- 
ciduca al Rè , che voleffe far fubito rimettere ii^ 
daKcT Fiandra 400. mila feudi per quefto effetto. Non 
dBcjK fi potrebbe efprimere quanta folTela commotio- 
Quanto in ifpagna per l’iauafìon di Giuliers . 

commofTo Oade fu fubito approuato il coniglio dcll*'Arci* 
rimufìM duca, e gli fu data ferma fperanza, che farebbe 
«er?!** fiata fatta prcftiffitpo la prouifìone del danaro ri-. 
4>T3ticiu, chiefto. Entrò intantorArciducàinvaricncgo- 
tiationi. Haueuano moftrato le Prouincie Vnice 
confcrcn- di defìderar , ch’in Vefcl fi trouaffero i Oeputati 
S!“ ** . di Brahdemburg, e di Neobu#g,con quelli d^ 
l’Elettor di Colonia , e co’i proprij dllorp medefff 
me , oltre a gli Agenti ordinari] di Francia} e dln-i 
r- ' ghilterra, che veniuano trattenuti appreflbi due. 
6*:, Prencipi -, affine d’aridar vedendo, fè per Aria ami-. 

- , cabile lì foflc potuto (labtlirfràefii due Prencipi 

r Arcidu*' qualche miglior concordia di prima i L’ Arciduca: 
il & perciò fi rifohic di mandar*anch*egli a Vcfèl qiial*: 
vStc® che perrona,&elefrcaqucftoe(fetroilContcOc- 
tauio Vifcontc . Haucua Ncoburg particolarmen-: 
te fatta grande infianza di ciò all’Arciduca.. Aia; 

la 
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la conferenza di Vefèi fò prima difciolca , (ì può Mà rùaai^ 
dire, che cominciata-, perche le Prouincic Vaile 
volendo come dar legge Imperìojfàroentc alle pra^ , ^ 
tichc , haueuano propofto/, che prima Neòburg > ^ 
ncornaiTe in ptiftido le colè di OofTeldorp , e che '<• 
poi {ì pigliane qualche' efpediente in quelle di 
Giuliers a iòdisfattion delle parti. Il che ricusò. '■ 
Ncoburg coliantémcnte di. voler, fare j dicendo , 
ch'ogni. ragione! volcua,’ ch'advn tempo mede-. ‘ 
fimo fi ritornafiero nellò fiato di prima le colè dh 
Giuliers , e di Dofièldorp . Onde il Conce Otta- u y,rcM. 
uio ha anco auuilo qua fi (ubko v 
tìta 'di Bruflellcs , che là praticadi ycicl non pafi 
faua. più inanzi > .inuece d'andar. coli,, fi crasfcri.a ; 

Clcues , doue fi >tròuaua il figliuoiq dclfEléttoce • 
di Brandembóir'g i e con Lui fe^e'caldo officio !in.» iv > 
nome dell' Arciduca, per indurlo alia iquictc c ■ ' ' 
concordia con Ncoburg . cLcrUpo^c, e’hdbbc, • * ■ 
fiirqnp generali. Andò' pota fare ilmcdefifpo of« e poi 
fido con Neol>urgpil (^aleigiufiificaua Icfue-? N?JbIÌ5^ ‘ 
alcioni sù la violenzatdi quelle della!phrtG contea* fóSiS.' 
ria » E perche egli pochi di inanzi ;haueuà profef Uco. 
fata publicamcme la fede Cattolica /laccomman- : 
dò con molta efficacia le colè fue.all'Arciduca.^, < 
e lo ricercò , ad interporre Ih iìia autoi&Eà'>ij^er* 
che fofiero prefè in tprpcettione ancontdal Re di 
Spagna . Riufiita infrutcuofà quella pratica di 
Veld, l’Arciduca rinouò gli offitij, ch’er, anò fiati ^ ' 

-ì; . i L’ fatti 
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fatti. prima da lui apprclTo' là Regina di Francia^, 
c gli nAofle ancóra àppreffo il Re d’ Inghilterra.» , 
afÉnchc lì procurjide dall’ vna » c dall’altra* parte , 
c.beJc I^duincic ’Vnite Vifciflqto di Giuliers. Mo- 
IkauaCìdR Francia di (è&dr male 'tfuell’inuadone^* 
c* 'perciò la Regina s’era o&rck pron)tamence a fa<< 
ré ognopiera, eiiandio cbnperrona àpofta> per- 
che vi fi fciroediafle .•/ Scopriuarfi ancòra ilmedefi- 
mo fenfàycriftcfla prontezza nel Re d’inghilccr- 
ra. Ma come i maneggi &à i Prencipi fon pieni' 
ordinariamente di gélofie, non vedendoli in Fian- 
dra do^ molti giorni » che folTero si pronti neU 
lefccutione gli ofEìtif della Regina > su i quali fi 
facéua il maggiori fondamento > com’erano fiati 
(hrpofii nelle promclIé>l perdo s -era cominciato a 

e ior fofpetto del procedere >de' Francefi . Du- 
uafi in fòmma', chcilanoiiicà di Giùliers folTc 
fucceduta> ò prima con lornocitia, odopocoo# 
loro apprduacione u Confiderauafi quello ,chej 
le Prouincie. haueuanò ^itto alla Regina \ cioè » 
che non farebbono alcun mociuo d’arme» che pri. 
ma non lo comunicalTero in Francia • Ma era di 
maggior fiirza ancora il confiderarfi', che iècon-: 
do la naturadel lor goucrao^.iegato di firettifiìme* 
corrilpondenze con le due Corone di Francia , c 
d’Ingnilterra, non poceua quali efiere , che di fola' 
autorità proipria folTero trafeorfe ad vna ateione.» 
piena di tanto ai^dire • A^umaua nondimeno co-1 

u ftan- 
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(lantcnj^entc rAmbafciator di Francia in BrufleI- ^«re dei- 
Icsj che la Regina non haucua hauuca parcicipa- Ij'r'd^Fri- 
rippe.alcuna(deIlari?puitàdi GiuIici:$. ^AiTeueraua 
fio e(Tcr dispiaciuto in Francia nofabilmcntc , c «i?”» Re- 
che non fi aoucua dubitare, chela Regina nonu 
fofle per procurarne il rimedio . Hatìcr ella tarda- 
to a mandar qualche. perSòna efprcfla in QUanda , . ì;-; ? * 
fic a negótiar col due Préncipi,pcrqhciha»cuai^ - ; 

rato qualche fruttio dallaConfereiw* di;Mefel ?la! ’ 
qiiaje eflendo riulcita vana , douefli bora afpetcar ' 
da lei fermaraepte. i promefiì. offici] L ImàntOidi 
Spagna cominciò a comparire proiiifiondi dana-, 
ro‘. Furono rimeliì per alÌQraaoo..mua icodi/ma» spagiu. 
fu data piefwfperanzij che pretto fàtcbhond (lati . 
ancora inuiati gli altri;, zoo. . mila;& anche mag- 
gior quantità..Era di già feorfa molto inaPzi letta. . " 

te;, e fin'allora ,;nè s'era dettinata perfona alcuna 
dall^ parte di Francia per fargli -offici j prometti,, 
nè s’inteo^cuav. che fi tjratcatte di dettinarla . Dun- 
que fenza afpettare altri; offitij della. Regina, e fen- 
za alcuh altra interpofitione di tempo r Arciduca cìducadì 
fi'rifòluè di dar principio i ad accrclccr relcrcito [’cfcrSto^. 
con attbldar nuoua gente. Determinòjche fi leuaf. 
fero 6 i mila Alemanni, e (ette mila Vài Ioni j.c che 
fi. fàcette vna leuata in tutte le Prouinde di Fian- gente, 
dra di 1 3 00. caualli dittinti in corazzc , & archi- 
bugieri . Erano intorno a otto mila fanti, e i zoo. 
caualli , .come fii accennato di fopra., quei della., 
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gente vecchia ; La Afolutione deirArciduca era i 
che bifognando vfeir con l’efeifcito , fi tiraflc in 
campagha tutta la gente vecchià>e tanta della noo> 
ua, chc’fi fbirtnalìe vn còrpo di 1 8 . mila fiinciy 
c i^oo.’óauallij e che ilrefto della gente nùoua rc- 
fiafte a cufiodir le frontiere , e negli altri prefidij * 
Néóburg follecitaua particolarmente con gran cali 
deìtfca jjche 6 mettellc infieme l'elèrcito , per dnb^ 
bio di nóneiTerC fcacciatddi Dofièldorp dalle 
uincit'Vnite .il^euauat gente ancoi^egli dalla 
parte>al che l’pititaaa con danaro iiDuca di Baule- 
ra i e eoa qualche (òmtna fegretamente la Lega^ 
Cattolica . B dopo ch'egli di già s'era dichiarato' 
Cattolico V haneoa in<l^ma prefa rifoluiione pari- 
mente il Pontcficerdaiutarlo co’! danaro, c*hài- 
urebbe douuto contribuire per la fila portione ili' 
cafo di guerrafall'ifiefia Legai e per tale effetto io 
in particolare migrai viuamente impiegato^ 
qual tempo mofirando il Ré d'In^hilterranuòiuu? 
prontezza d'interporre i Tuoi offiiij per racootnòp 
d amento delle cofè di Ciuliers, perciò egli haueua(' 
deftinato per quefto fine il Cauaiier Vuotoii Ami- 
bafeiatore firaordinario in Ollanda . £ prima di 
fpedirlo,era fiato propofio da lui vn partitojil qua- 
l’era, ch'inazi ad ogni altra cofa fi depofitafie Ghi- 
liers in mano neutrale, e veniuano da lui nomi- 
nate per tal depofito tre perfone , Tvoa delle quali 
s’haucìrc ad eleggerci cioc>iljPrdndped’Oi:anr: 

-’-'o * - ^ S«, 
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gf s j il Langrauio Mauricio d'Ha/Ha , & il Prcnci- 
pc dUanalt -, il primo Cattolico, c gli altri due hc- 
rciici. L’Arciduca haurcbbe confcntito nel pri- 
mo . Gli altri due , come troppo dipendenti dalla 
fàttione heretica di Germania, non poteuan pia- 
cergli . Ma in Francia , ò che non s’approuaflc il 
partito, ò la fcielta delle perlòne , ò il dar quello JSiìJp'^JItc 
vantaggio nel negotio al Re d’Inghilterra , pon fi dìFrancìa, 
prelèmai rifolutione di far alcuna inftanza fcpra 
quello ripiego. Solamente la Regina continoua- j 

ua in aflìcurar l’Arciduca , che predo haurebbc-> ^ 
mandata qualche perfona elprefla in OUanda j e ^ • 
ch’intanto per TAmbafciatore ordinario non ha- 
ueua mancato d’interporre le inftanze, che bifo- 
gnauano , per fare, che le Prouincie V nite vrcillc- Promncie 
ro diGiulicrs. Quello , c'haueuano partorito gli ciudi/icàr 
offitij della Regina , & altri del Re d’Iiighilterra_j 
pur fimili , non era finalmente dato altro, le non • . 
che le Prouincie Vnites’erano dichiarate di nuo- 
uo di non clTcr entrate in Giuliers per appropriar 
quell’acquido a sè delTe,ma per impedir, che i 
due Prencipi non prorompedero ajpiù pericololc 
- dilcordic . Ch’eran difpode ad vfcirne , fubito 
ch’i medefimi Prencipi s’accordalTero infiemo -, 
non nella caufa principale ( che porterebbe feco 
troppa lunghezza ) ma nel punto del polTellbrio , ^ 

che fi làreb^ potuto aggiudar breucmcnte . Cre- 
dere, che quedalor dicmarationc folTe per edere 
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approuaca in Francia , & in Ingbilcerra \ & a loro 
cflcr per riuicirc rommamencc caro , che col mez- 
zo, òc autorità delle medefìrne due Corone tanto 
più predo fi poteHc anche dabilir co$ì fatto accor- - 
do .. AU’Ambafciator di Francia in BruiTelles pa- 
reua molto giudifìcata queda dichiaratione delle 
Prpuincie Vnite j e ch’ali’ incontro fi procedefTo 
ccn troppo ardore dalla parte deU’Àrciduca, e de 
gli Spagnuoli nelle rilblucioni prelè di fare vn si 
grande apparato d’artoi . Non matiirarfi (dìc^aa. 
egli ) con L* impeto 3 ma con U patiefiia i ficgotij . An^ 
dar lente di lor natura le rifolutioni delle Trouincie 
Vnite 3 per la forma del lor gouerno , cempoUo di moU , 
titudine. Cl/era per "venir prelio perfina a porla di ' 
Francia per Raccomodamento delle cofe di Giuliefs e ‘ 
che la Regina impiegherebbe a queiio fine ogni off tio . . 
AWincontro Farmi prouocdr Farmi j e dominar in effe ' ' 
fortuna molto piu 3 ehe il configlio , Douerfi crede- 
re 3 che le Prouincie Vnite foffero per muouer /àbito 
parimente le loro nelyeder moffe quelle del Ri di Spa-, 
gna 3 e delF Arciduca . Onde accoSiandofiFyne adirb- 
pedhe i dfegni delF altre iChe fàcceffo douerfi'alfet- ' 
tare , fi non che , rotta la tregua per colpa dell* Arci-, . 
(Uica 3 e degli Spagnuoli 3 fi fojfe per fujcttar in Pian-*" 
dra yna nuoua guerra Sopra la dichiaratioheac~ 
cennata delle Prouincie Vnite crattò'poi egli con-. 
l’Arcidyca; c fece quegli offitij, che gU'parucro 

più oppof tuni,pcrche la n^da dell’arme Ci rofpea- 

: deffe. 
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defTc . Ma l'Arciduca non (ì fodisfaceua punto di 
cosi fatta dichiarationc j anzi più todo (è oc inge^- 
lofìua . StiiTiaua egli che le Prouincic Vnicc arci- 
fìtiolàmcnce tiraflcro alle lunghezze, per noli vfeir 
di Giulicrs ; c che fra lunghezze grandiflìme ca- 
rainerebbe lènza dubbio raccordo del poircflbrio 
fra i due Prencipì, anche lèparato dalla caulà prin- 
cipale . Di quelli mcdelimi ’lblpetti era pieno il 
Marchclè Spinola, Mallro di Campo generale del'* 
lefercito Cattolico , c Minillro il più prmcipalo , 
c'hauelTe il Rè di Spagna nc gli Scafi di Fiandra ì e 
perciò egli llimolaua Icmpre più l’Arciduca, per- 
che lì leuafle la gente , c quanto più pretto li pre^ 
paralTero le cofe necclTarie ad vfeire in campagna. 
Onde l’Arciduca llando fermo tanto più nelle rilo- 
lueioni già prefe, non volle pretta re orecchio a gli 
oflìcij deirAmbafciatore di Francia. Et all’Agente 
d’ Inghilterra ( non lì trouaiia in BrulTellcs allora_j 
rAmbalciatore Inglclè ordinario ) che ttringcua 
i Tuoi con l’alficurar, cb’in giungendo T Ambalcia* 
tote ttraordinario del lùo Rè in Ollanda ri.mar- 
rebbono accomodate le còle di Giuliers , rifpofo 
con parole determinate, e cottanti, che per vn*ho 
ra loia egli non haurebbe Iblpelc le fue rifolutioni, 
lìn che le Prouincic Vnite non vfcillcrodiGiu 
liers . Per mano dello Spinola, com’hò detto, paf- 
faua in Fiandra il maneggio più principale dello 
colè di Spagna^ e perciò egli haueua h'auuta la cura 

L 4 di 


fpetta di 
lunghezze 
dalla parte 
ddle l*to» 
ui oc 

Volte . > 


Marchefe 
Spinola.» 
Miniftro il 
pili princi- 
pale delle 
Cofe di Sps 
gna io.» 
Fiandra . 


Sollecifi., 
l’Arciduca 
a prou-der 
nuouafé- 
tc. 


E perciò 
v:en ribat- 
tatadaefi 
fo Arcida» 
ca ogrd 
nuouo of- 
ficio del- 
r Amba* 
fciacor di 
Francia , e 
deirAgen- 
te d’Inghil 
terra. 


Vicilanza 
deuo Spi- 
nola. 

Prouede.» 
ton fomtna 
prenezia 
tDUO quel 
che bil^ 

f 'na all’e- 
ercùo . 


Piazza d’ar 
me dffe- 
gnata io_j 
Ma&rich. 


Prooincie 
Vnitc ftìr- 
niiicono di 
molta géfc 
<jiuliers, e 
d’ogn'altra 
eofa nccei- 
faria per 
vn lungo 
alTcdiò. 

* 


1(5 8 Ejslàtione della mojfa d'arme 

di far, che fi IcuafTe la nuoua geme, e che fi proue- 
delle ad ogni altro bilògno . Di Tua natura egli era 
vigilantifHmo , e fì trasformaua tutto per ordina* 
rio n^aneggi , c’haueua in mano . In modo che 
furono affoldati con (bmma celerità i nuoui fanti , 
e caualli , e proueduto quel più, che poteua elTere 
neceflario per mettere infìeme refcrcito , Diic- 
gnoflì per Piazza d’arme Maftrich , Città fituata , 
con vn poritc [di pietra fopra la Moia , verfo i con- 
fini del paefe di Giuliers , e difiante dalla medefi- 
ma Terra di Giuliersotto bore fòle di fpedito ca- 
mino . Erafi di già sul principio d’Agofto , Nc 
più s'afpettò . Cominciofli a far marciare la gente 
di guerra verfo Mafirich , con ordine di douerfì 
crouar tutta infieme per li xx. delfifiefib mele iiu 
quella Città , e vi fi mandarono dodici pezzi d*ar- 
tiglieria . * Intanto le Prouincie Vnitc, dopo hauer 
veduta quella mollà d’arme dell’Arciduca,e de gli 
Spagnuoli , haueuano introdotti 5 . mila fanti itu . 
Giuliers . Onde con la gente loro , che vi era en- 
trata ai principio, fi faceua conto, che vi folle- 
rò 4. mila fanti , e 5 00. caualli . Haueuano forti- 
ficato parimente , e fornito quel luogo di vettoua- 
glie, e di munitioni da guerra con gran diligenza . 
Che tutti erano inditi] di voler follcncr quelTalTc- 
dio gagliardamente , in cafochc le forze Cattoli- 
che fi dirizzalfero a quella parte . Altra mollà di^i" 
gente fino allora non haueuano fatta , le non chc^ 

. " ■ Ha- ' 




vfci- 
uano 


Per le cofe di Cleues, écù Giu^ers . 169 

flauano attentamente ofièruando quali folTero per - 
eflèr gli andamenti dell*armi Cattoliche , per ra- 
dunar anch clTe , c voltar poi le loro , douc folTo 
più di bifògno . Ma quanto airimprefà da fàrfi Quàto oc- 
dall’efèicito Cattolico ( veniua tenuto fegretiffimo «<£ l'w 
allora il vero difegno, come di /òpra accennai) non 
folamente erano ambigue le opinioni appreflb 
quei del gouerno delleProuincie Vnite,egene^ 
talmente appreflb gli heretici, ma fé ne ftaua nella 
Corte medefìma di Fiandra in fòmma incertezza. 

L*aflèdiar Gìuliers , ch'era il punto della querela , Varij di- 
fi giudicaua imprefà molto aiffidle , per trouarfi foplS’dl''^ ' 
quella Piazza si ben prouediita . Enons’haueua 
a dubitare , che le Proiiincic Vnite non fodero , ò 
per tentar di (occorrerla , ò per far qualche diuer- 
fione importante dalla parte di Fiandra . Oltre 
che l’andar contro l'armi delle medefime Prouin- 
cie haurebbe fatta romper manifedamente la tre- 
gua*) dal che fi fàpcua TArciduca eder del tutto 
alieno-, e perciò pochi ftimauano,che reièrcito ha- 
uede a voltarli contro Giuliers. Altri s’accofta- 
uano più col dilcorfb a preueder quello , che poi 
feguì -, cioè, che le forze Cattoliche roderò per eder 
voltate , ò contro Acquilgrano, per leuare a gli he» 
retici il gouerno di quella Città, che nhaueuano 
fpogliati con violenza i Cattolici \ ò contro i paefi 
medefimi di Giuliers, e di Cleues , per occuparne 
qualche parte , econtrapelàrla preceduta inuafio- 

ne 
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ne delle Prouincie Vnice in queda maniera^ E per>^ 
che fu pigliata Tvna , c l’altra di quefte due vlriipc 
rifolutioni, e la prima fu contro Acquìfgranoj pet*- 
ciò è ne’cefiario > cominciando vn poco più d’alca | 
riferir breuemente la cagione , che moiI%rArci- . 
duca a far qucU’imprefa . La Città d’Acquiigraiio ^ 
è foggetta airimperio , e vien connumerata fra le 
più antiche 1 e più nobili di Germania . Fiorì in-» 
effa grandemente la Religione Cattolica per l’a* 
dietro i finche poi in quelli vltimi tempi cade per 
la maggior parte il popolo nell’herefia di Lutero, c 
molti in quella ancor di Caluino . Era nondime*' 
no rcrtato (èmpre il goucrno in mano a’CattoIici \ 
che fecondo l’vlb delle Città libere di Germania , 
confifte principalmente in vn Magiftrato , del 
quale fono Capi due Borgomaeftri . E fe pur cfli 
talora haueuano dubitato di qualche vfurpatioa^^ 
de gli heretici, n’haueuano ottenuto pervia de* 
mandati Imperiali il rimedio . Ma vltimameote 
nell’anno 1 6 r o. inforgendo gli heretici con mag- 
gior violenza di prima contro i Cattolici, gli fpo- 
gliarono del Magiftrato intieramcntCi perduto poi 
ogni rifpctto ad altri nuoui mandati » ch’erano „ 
vlciti a fauor de’CattoIici . A quella, e molte altre 
loro infolenze preftauano fauor manifcftoinpar- ‘ 
ticolare le Prouincie Vnitc , el’Elettor Palatino. 
Le Prouincie Vnitc , per haucr tanto più adhc*. 
rcnce quella vicina Città . li Palatino , per riftella 
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€on(ìdcratione } e perche nella viacanza dell’Impe- 
rio , dopo la morte di Rodolfo, egli amminiftran- 
done allora quella parte, dou’c Acqui/grano, ha- 
iieua confirmaro in pofleflb il nuouo Magiliraio 
herctico, e defideraua di vederlo continouare. Di 
quelli virimi mandati à fauor de’Cattohci Tlmpe. 
ratore haueu'a fatto clècutore l'Arciduca Alberto , 
inlìeme con l’Elcttor di Colonia . Haurebbono per ^imet- 
però voluto ambiduc farne rcrecutione amicabil- loìkinci" 
mente , c non per via delia forza . Erano fiate va- 
rie a quello fine le pratiche , c varie le diligenze , 
ma tutte indarno ; perche gli hcr etici non alTenti- ftÌ,“o 
uano alla ragione, c della forza non moflrauan ti- 
more alcuno . Anzidiucnuti ogni di piu infoienti, 
haueuano introdotto in Acquifgrano con vari] co- 
lori vn prefìdio di 5 00. fanti Alemanni, lòtto no- 
me , che fodero Ibldati di Srandemburg, ma ch’in ^ 

effetto era gente delle Prouincie Vnitc , fecondo 
la comune opinione . Q^flo era lo (lato delle cofe ‘ h 
d’Acquilgrano nel tempo , che l'elcrcito Cattolico 
s'andaua radunando verfò la Piazza d arme. Nella 
qual congiuntura vennero a BrulTellcs tre Amba* 

Iciatori dc’trè Elettori Ecclefìaftici di Germania , gii eIcko- 
pcr trattar di varie occorrenze , c’haucuan riguar* £010 di 
do alla Lega Cattolica di quelle parti . E perche ff 
daogn’vno fi giudicò, ch'effi fodero venuti prin- 
cipalmentc per le cofe di Giuliers , fu ^rciò di 
grandiflima ripuratione, e vantaggio quella co- 
mune 
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mune credenza airimprefe , che poi fecero Tarmi 
Caccoliche . Preparato che fu dunque ad vfcire in 
campagna Tefèrcico , fi ridufie al tempo determi- 
nato a Maftrich. Toccaua la cura di goiiernarlo 
in abiènza delTArciduca al Marcheiè Spinola.^ ^ 
ond egli fi trouò alli xx. d’Agofio nel medefimo 
luogo , infieme con gli altri Capi di ^crra . A me 
parue molto a propofito , dopo hauer fatti quegli 
offitij > che poteuano efier più proportionati al 
mio carico nc*precedati maneggi, di trouarmi pa- 
rimente (e mi fu poi approuato da Roma) nel 
campo in tale occauone^ giudicando, che farebbe 
flato di maggiore fpauento a gli heretici,e di mag- 
giore honorcuolezza al Pontefice , & alla caufa-i 
Cattolica , fc con quelTarmi fi folte veduto vfcire 
vn Minifiro della Sede Apofioìica. Fece la mc- 
defima rifòlutionc di trouaruifi ancora il Mar-* 
chele di Guadaleftc, ch’era Ambafeiator del Ré*)di 
Spagna nella Corte di Fiandra} e perciò partimmo 
infieme da Bruflellcs Tvno, e l’altro di noi, e ci ac- 
compagnammo poi con lo Spinola . Alloggiam- 
mp tutti tre infieme a Maftrich, equini ci fer- 
mammo^ due giorni , fin che tutta la gente hebbe 
palpata la Mola su’l ponte della Citta . Nel noftro 
alloggiamento fi riduceuano d’ordinario tutti i 
Capi delTcferciro i fra ì quali i più ftimati della_« 
nationc Spagnuola , per nobiltà di fangue , e per 
opinion di valore , erano Don Luigi di Vcllafco , 

Don 
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Don Fernando Girone , e Don Inico di Borgia ; e 
della Fiàmminga , il Conce di Bucoy , & il Conte 
HcniicÒ di Berg . Don Luid era Generale della-j 
Cauàlleria'j falito a quel graao Generalato del- feo / 

rAniglicriai c prima egli era flato Maftro di cam- 
po di fanteria lungo tempo . Don Fernando hauc- 
ua efercitato anch'egli molti anni il carico di Ma- rone. 
riro di campo ; con altri comandi maggioria pafr 
te^ e trasféritofi poi in Ifpagna , haueua hauuto- 
Itfogo nel Configlio fùpremo di guerlra del Rè i o 
da quella Corte era tornato con fbmma riputatio- 
ne di nuouo allVfèrcito in Fiandra . Don Inico di Don inic® 
Borgia era MaftrO di Campo allora, & infieme Ca- * 

ftèllano d'Anuerfa, eh c il più importante, e più ' ' 
gtlofò goùerno , thè fi dyi in Fiandra . Ma a lui 
ijretialmcnte per pròpria lode fi doucua attribuire . > v 

’vna' cognitionc fingolarc della fortificationc , c 
dèll'Oifdmanza ; ohe fon due parti si neceflàrie , c si 
principali della milieu. EraGcnerale dcll'artU- 
glierU ’allora'iil Conte di ‘Bucoy ; ’e prima egli ha- Come** " 
ueua fpefi molti anni nel carico di Mdftro di cam- ’ 

po di;fanteria Vallona. Ma per la fama della fua 
militare erperienzav chiamato poco inanzi algo- 
ucrno dell’àrmilmpenali in Germania, non fi tro- ^ 
uaua egli in quel tempo .iirefèrcitOj In grand’opi- 
nione ancora nella mìlitia veniua tenuto il Conte Cornei 
^ Hcnrico di Berg, e fpetialmcDtc nel meftiere della ì'Slg*. 
Caualleria^ nella quale egli haueua hauuti coman- 
^ * f ^ dr 
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di molto principali , e (èmpre dato faggio inerir, 
tarne ctiandio dc'maggiori .. Gli altri 
t Madri di Campo dell’^ltre nationi cratjo ip> 
dima anch’ellì neirarmi , Ma.fi rcndeua in partif 
colare molto riguardcuole fra di loro il Conto. 
d|£mbdcn j ColoneHo di gente Alemanna ^viicico 
d vna Cafa , ch’exa delle più principali d’Alem.^; 
gna in quel tratto verfo la Fiandra • c ch'alia 
* , haueua accompagnato fèmpre molto b^ne an-». 

che il valore . Diuerfi erano , com’hò accqnnatp,f 
i dilcorfi , che fi faceuano intorno alla moda , che 
, . i fòpraftaua dcirarmi Cattoliche j ma nem fifapeiia 
fin'allora di certo quali determinatamente hauejt .. 

_ Quan»^ icro ad eder Firn pf eie . Tanto giou^ ^.bencon* 
regreto durlc il icgretojc così importa d cudodirfi daTrcn- _ 
uÒdd'p'Jé^ cipi religiofàmente quedo loro gran penetralo.- . 
«>P‘- Standofi dunque in procinto d'clèquir le delibc-V 
rationi occultate fino a quel giorno, e.4<iuendó 
l’eftcutionc medefima publicarle^ idimò (jOnue-*- 
lo Spinola di comunicar prima, il tutto 
'■ - Capi dell'elcrcitpj & a gli altri di più rilpetto, e fc*y ’ 
nS?ÌTi’- quedo ragionamento . Tante , e sì grandi 

iVapS ^ ®®l^dilfima Compagnia.) fino fiate /* infiUnzs de 
k georedi gii hertiici ^e U nouukUto,quk intor.noydhh bifigna* ^ 

* to froturarne il rimedio finalmente con farmi . E c<h^, 1 
fi \ linciando da quffì*ìp/tima di GiHliers^quaf altra po~ f, 
maggiore y e pii* temeraria ì hauendo le Pro^: 

, Htncie y nite bduuto ardire d* inuadere i pae fi ncu^" , 
iu , ♦ " ' trali y 
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trali ^ f di far*hor^ quello fitto la buona fida j e 
turù deUa tregua, che per l* adietro noti s ì mai fatto 
nel corfi, e nell* ardor della guerra i il gran Kjelo,cioe, 
la ^àn cura , che moBrano del ben publica, l*hannò 
mjfe adcntrare in òiuHers. VreteBi apuntò fimìli a 
quelli 3 che l*indujfero a ribetlarfì prima al lor "Pren^ 
cipe itèd a fcSltnere perfidamente poi fìmpre la lor 
ribellione . Dunque a giuSlo [degno s*e mojfiil Re, 
l* Arci duca dl'^nàtiion tale . E per farne rlfintimen- 
tof accrebbe Jubito di nuoui fildati Vefircito, e s*èpo$ * 
radunato qua bora in MaBrich. Ma prima di far al-*- 
tro nelle cèfi dì Giuliers , la 'òicinanzjt d* Acquifgrano 
ci deue far rifiluere di "voltarla quella parte la noBra 
gente > per caBigar gli heretici di quella Citta ,ficon^ ; 
do la deputatione , che l* Arciduca n ha dall* Imperai-^' 
tote mfieme con l*Elettor di Colonia . Ognuno sà quan- 
to sfacciatamente , e con dilfret^ de* mandati Impe- 
riali , effi habbiano ardito dt yfitrparfi il MagiBrato^ 
della' Città 3 che prima era in mano a* Cattolici , Onde 
conuien per ogni ragione , che fia ributtata cori vna 
giuBa jòrzji yna sì ingiuBa yiolentjt \ E queBìà' 
deueJJ'er la prima impre fa . ^indi pajferemo fithitt 
aldisfaccimento della fortificatione di Mulen jHehe 
dall* Arciduca pur* anche deue ejfer fatto efeqnire in 
nome delTlmperatore s non hauendo mai yoluto Bran^ 
demburg ybbidire al mandato Imperiale , ottenuto a 
queBo effetto dalla Città di Colonia, Almedefimo 
tempo entreremo ne gli Stati di Cleues , e di Giuliers , 

per 
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0fer Qccuparui ciò che potremo s ad imitatione di quello'^ 
che le Frouincie V nite hanno fatto nella Terra , e Ca^. 
Hello di Giuliers , e c^hanrehipno fatto in altri luoghi 
di quelle farti ,fe non lejhauejfrntenute la mojfa delle 
moiire armi . Benché nella fimilitudine defuccefp 
affarirk facilmente la diuerfitk de* configli ^ perche il 
loro farebbe di non yfiir ptu di Giuliers ,• la doue noi 
faremo pronti a relìituir tutti i luoghi occupati y per 
mettere in neceffith leProuincie y nite di fare il me^ 
de fimo 3 € di lafciar lecofe di quei paefi nel primo 
to . Sluelie dunque fono per bota le rifolutioni del Rè , 
e dtU* Arciduca 3 ch*io ho Himato bene d*elporre qui 
hreue mente s e quello l'ordine 3 co'l quale douranno ejè^ 
guirfi. Reità bora che ne /ùcce dan gli effetti s e po^ 
tiamo credere 3 che feguiranno fenz^ alcuna difficoltk. 
Anzi ché quello foto nella prefìnte elfeditione può ap^ 
portarci dtlfiacere , e moiellia j cioè 3 Chauerci adefì^ 
fiere prefìntate le chiaui d' Acquijgrano i prima che 
chielie s e l'hauer noi 3 come per trattenidtehto y a 
der disfarce la f orti fic adone di Mulete , e fìguir gli 
altri progjre fisi del noHro efìrcito i • Cofì tutte 3 che fa* 
ranno apuntb dt Jcherzp b e,di giuoco 5 offendo noi Hati 
fìnti neWimprefì paffìite a. marciar co'l nimicò ordi- 
nariamente a' fiancni y ^ a piantar fìrnpre 3 e finir ^ 
gU affkdij co'l nimico pur anche in faccia - Hora non 
fipuoprono drmi preparate in contrario . E quando 
htnh'.ProuincieV fsite muouano ( come.fi può creder) 
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ih*i noBri più principali dijègni non potranno ricener 
diSiurho d* alcuna forte . Onde ejfendo noi per hauere 
tanto Vantaggio fipra i noBri nimici^firù ben firztty 
che le Prouincie finite ^ e Brandómburg lafiino torna-^ * 

rei paefcontrouerp nel primo termine s farà ben for- 
tjiì che per Pauuenire s‘aBengano dalle nouità, e dal-- 
Pyfrrpationi j e finalmente farà ben forzjt , che fia ; 

yeduta ( cornee giuBo ) la controuerfia di quei paefi^ ^ 

per la yia ordinaria nel tribunal deU‘lmperÌ9 . Non 
fempre alle fraudi arride l*euento. Am^. al per fido, 

^ejfe ysilte ritorna ih caftigp la fua perfidia medefima, 
posi hoi con l*afficurare i yicinr Cattolici j renderemo 
anche maggiore la ficurcKSJt propria de*noBri PrencipL , 

E così yedrà il mondo in queBa nuoua occorrenza ^ che * 

il Re ^e Arciduca non muouono mai l*arfni loro, fi non 
per necejfitàjò di mantener congiuBa dififa, le,cofi pro- 
prie , 0 di liberar da ingiuBa oppreffione quelle de gli 
altri. .Parlò in quella maniera lo Spinola. Da* 

Capi fi diffiilè poi fubito il fijo ragionamento a gli 
altri foldaci » che ne ièntiron tutti allegrezza gran« 
diflìma . Partì lo Spinola da Maftrich alli xxij. 
d’Agofto , e fi trouò il medefimo giorno allcfcr- diUaPiaz- 

. ® ^ r - 1 ® C ««farne. 

cito . Contenenanii in tutta la gente 1 5 00. Spa- 
gnuoli, con 800. Irlandefi aggregati, lòtto vcl 
Mallri di campo, ch*crano Don Inico di Borgia-» , 

Simon Antunez , c Don Giouanni di Mcnefes j 5 . : 
mila Alemanni , lòtto il Conte d’Embden lor Co' 
lonelloi 700. Borgognoni, lòtto il Baroa di Balan- ^ 
... M fonc 
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fonc ior Maftro di campai e 9. mila Valloni, lòtto 
ire Maftri di campo , chVrano il Conte d’Oftrat , 
il Signor- della Mottcria , & ii Signor di Golclìn , 
Quella ci*a la fanteria . Alla qiialmancaua vn ter- 
zo dia ogd. fanti Italiani , lòttÒ il Maftro di cam- 
po Marcello del Giudice, che lì trouauano allog- 
giati vicino al Kheno, e c*haueuado hauutó ordine 
di non muouerfi, per rintcnlionc, che s’haucua di 
mettergli in opera in quelle parti . A quello me*- 
defìmo eftèetb eraìi rimale ancora là intorno 7. 
Compagnie di caualli, e 1 8. altre vennero-a Ma- 
ftrich . Erano dunque nel campo 1 8. mila fanti , 
e 1500. caualli , con 1 z, pezzi d’artiglieria \ e da' 
fanti Italiani, e' 700» caualli infuori, k gente ft ra- 
dunò tutta il fudecto giorno in vna gran campagna 
irà Maftrich , & Acquilgrano , doue fc ne fece la_> 
Piazza d’arme . Vifta lùpcrba inuero,e degna d’ef. 
ler goduta frequentemente i fc le forze , che da' 
Chrilliani con tante difeordie fono'sifpelTo volta- 
te contro diloromedellmi, folTerÒ conuenitc più 
rodo vnitamentc da loro contro i nimici del nome 
di Chrifto . Dalla Piazza d’arme /imofte l’elcrcito 
vcrlò Acquil^ano in quefta maniera * Con 600. 
caualli marciò inanzi alla fanteria Don Luigi di 
Velalco General della Caualleria . Seguitò poi là 
fanteria in quattro parti , l’vna dopo l'altra -, doc , 
nella prima, la Spagnueda, con quattro pezzi d’àr- 
tiglicria inanzi nella feconda {'Alemanna , e la.» 

Bor- 
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Borgognona congiunte infiemej nella rcrz.i 6 . mù 
k v4loni:(;o’i r«l5o ^eirarciglieria ^ e n<*ll>!tirna_* 
gli fllft^i )5* jpikiy^llpni , 4Qpo. i, nuali vcniuaf 
UQ é po. Cassili, che pbiude^ai>ic l^flc ajjcampò,, 
altri ^Qo., prima, che fi mQU^flclcì^reitp 
4alla Piazza d'arme, erano andati con Barcolo* 
n)co Sanchicz, Luogotenente generale' della Ca- 
ualleria ad occuparéVri|^paflroapropQfi^O!per:jtn. 
pt^dire ilfoceorfo, cbe:p<^raùueutur^;fi 
tódà Giuliers a gli herervei d’Acquifgrftn^ k 
.Città p diftantc da Giuljc^s quaterp ^lipre fole di 
£icil cànsiino. Ma nè da qvi^la, nè d^ àlj<f a parate-» 
loro inaiato foccorfod’alcuna for^q. .I^edaujanp 
dalla PÌA??a d’arme fift9ìad:Acquifgr;ino d^c hpre, 
folamjcncc dt firiida;ifin:m9dP<heiJi n^edefimo di 
(utita.Ia. gent^ vit& allQggfo intorrip.^-Acquifgrano 
è Città'di griincirquVUjccquafitutta giaceinpia- 
riura , ie noia che da vna parjp s'aka alquanto, e 
fa feena U terreno • Rìman yeRitjaidVn recinto , 
ch'i.d’antica Rfmtura j e fei?aajcuna fortificatio^ 
nc , ,^Ii\ quel fito più alto fien dominata da ccrteJ 
colline, ch’a tiro di mofeheteo s’accofiano alla mu> 
raglia *, onde in vn fobito può [laucr le artiglierie^ 
fopftt le cafe , e riccucrnc fenza rimedio vn'hor- 
ri6i\ tempefta.' Credeuafi in^ generale,, che per 
non eflerui altra gente , che quei ó 00. fami , ch’io 
diili di fopra , c per non eficre il popolo affuefatto 
ali’armi , la Citta haueffe ad aprir rabican>ente le^ 

; . M a porte. 
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Onde_* 
gli hereti- 
ci vbbidi- 
fcono fi- 
nalmente. 


E ritorna il 
Magittrato 
io mano a’ 
Cattolici . 


porte . Ma rpiràndo cutcauia concumada gli 
retici , e fómcntandola particolarmente vno de* 
Borgomaeftri , ch*era flato 1* iftròmcnto princt- 

{ >ale della violenza viàta <^ònt^oiCàttolic^> vol- 
erò" prima vdiìf le propofle , che<dtìtìcuànoeflef 
lor fatte da' Deputati deU* Elettole di Colonia ^ c 
dell’Arciduca : ' Entfadla mattina dèi difeguencò 
nella Città i Deputati y^fpolèro (Jùal folTc la comJ 
miifìonè, c’hàUeuanoliaUi^ta da Celare rPrencipi 
lorò> , c fecérb inflanza ,-éhe foffii lafciatà poiré^ad 
effètto i ' Prcic tempo il Magiflrato. a' dipendere >, 
c differì più tèmpo, che non conueniUa p^i a dai? 
la rifpofta . Paruc ftrana quefta dilationc allo SpQ 
noia . Ond’egji mandò-nrella Città il Cónte Henj- 
deò di Berg ad éfòrtarè'il Magiftfatd , che prefld 
vbbidiflc , perche itt altro modo le artlghcdeJi' 
fi (àrebbonO aperta inContaticnte 1* entrata . E 
per far le miiìàccie più fpaucntèuoli ordinò al 
medefimo tempd che foflero 'piantati alcuni^ 
pezzi in vnà collina di quelle li* che più domiJ 
nauano la Città . Finalmente in capò sl tre gior- 
ni gli hcretici fi riduffèroall’vbbidienza, e man-* 
darono fuòri i 6oo. fanti’, c’hàueUan dentro’, fi 
che fubitò fù rimeffb il gouerno in- m;^no a’Catto- 
bc! . E per àfficurar la parte Cattolicd^ là’ quale era 
di gran lunga inferiore àirhctctica , fà laiciato ìél; 
Acquifgranò vn prefidiodi t loo. Alemanni del 
Reggimenep del Conce d’Embden . Dubitarono 
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f ;li herecici , che la Città non Foflè data in Tacco al- 
/cfercito • Ma lo Spinola al (ìio partir di Bru/Tel^ 

Ics hebbe ojdine (Ircttiflìmo dalTArciduca di non^ 
perméttere ciò in modo alcuno . ,Si che ne i lòl- ' %• 

dati. v'entrarono , pc vi Teguì alcun'altrp dilòrdi- . 

Pe . Nel qual tempo dopo tante lunghézze , puif , 
s'era finalmente preia rifolutione in Francia di 
mandare in Ollanda il Signor di Refus , ynp de*, sfgaor di 
Configlieri più principali di qu^la.Gortc . Ma sù’l Jiato dTiu 
radimarC l-cfeircit.dt.alla Pia;?za .d'irnae eia’di già Fr?„S t 
arriuatoin Ollanda i'Ambaléiator.d'IngMltérfa j 

c per mezzo dell'Agente Inglese in Bruflelles egli Agente In- 
Baucua fubito fatta grandiflimia inftanzA.alTA/^qin iJuìreiiSi 
duca , che:voleife far (bprcife'deje la pipffa dcH'ar-j 
me j dando ferma /peranza, chfc le Prouincie-VpÌT jjp?ixi*oof 
te acccttcrcbbono il panico proporto.dalfTuoiRè , i 
di depofitar Giùliers in mano neutrale . Al cho Ma l’Arci. 
l'Arciduca non volle confcncire in maniera alcu- 
na o Poco dopo fi dichUraroa poi le Prouincic-» .• .? 
V nitc d'accettare il partiti , E quanto alla forma Nè ai parj 
di porlo in efècutione , mollrauapo , che fi fàreb> 
bono rimeflc ne gli Ambalciàtori di Francia, e 
d’Inghilterra, che fi trouaua no appreflo di loro, i 
Fù rinouata perciò efficacemente la prima inftan- ' [ 

za dall’Agente Inglefi ; e con lui fi congiupfe ne-» • 
gli offitij medefirni TAmbafeiatore di Francia.» , 

Ma l'Arciduca prefo animo maggiormente dal 
Tucceflb profpero d'Acquifgrano , ri/ppfe loro, che 
i ] . M 3 s'efict- 
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s ’cfFettuaflc il c^epòfìlo , ch’egli poi rubiro, 

haurebbe facto Ittmnr 1 tierdfb j alirimente, che 
per fcmplid, cnude pratiche, egli aciònonha.v 
urebbe giamai cotifcntiro . Dunque fenza alcuni 
ifìterpofìcione di tempo lo Spinola, ridotte, c*heb-* 
be le cefo d’Acqùifgrano al douutó iègno , entrò 
fìibico nel paeiè di Giuliers, e moffe il campo con- 
tro la Terra di Duren , cb’é delie più principali di 
quel paefe , Ricéuerono'qaei della Terra vn pre* 
fidio di 6oo. Alemanni lènza alcuna cokitradittio- 
nei fi come Fecero alcuni altri luoghi di poco mo- 
mento vicini a Duren . Nel qual tempo gli Italia- 
ni haueuano occupato Orfoi, luogo di fico impor- 
tante sù*l Rheno, e fi’era cominciaco'ancora a get- 
tare vn ponce di barche per pafiàre il medefimo 
fiume a Remberg . incarnine^ poi a quella volti 
lo Spinola , e vi condufie in pochi alloggiamenti 
refercito . £ mentre la gente marciaua egli andò 
a far complimento di lì dai Rheno co*i Duca di 
Neoburg (chiamauafi di gii Duca il Palacino^pcr- 
che allora apuncoera morto filo padre ) e con la_j 
Ducheifa Tua moglie , che fi crouauano in DolTcl- 
dorp . Nel medefimo cépo ancora , lenza alcun'o- 
ftacolo , fii disfatta la fortificadone di Mulen, con 
allegrezza marauigliofà di <|uci di Colonia. A 
Remberg il campo Cattolico pa^sò^il Rheno, e fi 
voltò fubico contro Vefel ; Terra , ch’c pur fkuaw 
più abafio alquanto sù’l medefimo fiume. Ne tem^ 
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pi adiccro la Terra di Vcfcl {òleua cflcr comprcHi Suo fico , e 
(otto il Ducato di Clcuesj ma da molti anni in qua, 
crc(ciuta la licenza con l'hcrq|Ia, venne a metterli . 
qua.fi del cutro in libertà, fic a gouernarfi come vna ' 

delle T erre libere di Germania . Onde hà ricono» 

(cimo d'allora in qua più in luogo di Protettori , 
che di Prencipi i Duchi di Cleues s Gli habitatori 
quad tutti (òn Caluinifti, e perciò hanno cofpirato 
principalmente con gli herccici,che in quelle parti 
proldiah la mede(ima.Sctta,econle Prouincio 
Vnice in particolare, che più hanno dato loro ani- * 
mpi e ccMiJà potenza dcll’armi^c con la vicinanza 
dcllp.froncicrc. Il (Ito di Vcfcl è importanciifi* Qpjnt« 
moà perche da Yua parte (ìgnoreggia il Rheno, c 
dalKaltralarLippa, fiume vicino, che (imilmentc 
sbocca n^l Rheno . E' Terra di buon circuito , c 
da vn lato affai ben fortificata', piena d’habitatori t 
ben fornita di traffico \ c si abbondante di tutte le 
cole , che non meno dà a gli altri vicini per como- 
do loro , di quello che nc riccua per bifògno fuo 
proprio. Rimarcrofommamentc commoffi,&ìm- vefdanì,* 
pauriti quei di Vefcl, quando videro, che il campo fXnJ 
vi s'accoftaua , Non haueuano c(fi creduto , che 
fbflcro per efler voltare l'armi di Fiandra contro di 
loro , perche fi perfuadeuano , che la Terra loro 
farebbe, (lata anch'cfia trattata come neutrale , c ■ * 

come vna delle Terre Ubere di Germania . Hauc- • 
uano perciò rifiutato prima il prefidio oficrto loro 
' . M 4 dalle 
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Perche ri- dalle Protììncic Vnitc'i le quali f)crcbc haueùario i 
d? riccuer dì già radunata moka gente in quelle frontiero > 
le'pViS- efferuifi refcrcito Cattolico auicinato , s era- ^ 
eie vnitc . no efibité di foccorrer Vcfcl > bifogtiando , c di pi- 
glia me l’aperta difeià . E non è dubbio , che ^ 

quei di Vefèl haueffero lafciato entrar quaKiuoglia 
prefidio delle Prou inde Vnitc , lo Spinola non vi 
fi farebbe accodato j perche glioMini deH’Arci- 
duca erano di non muouer Tarmi contrc^uello 
delle Prouincic Vnitc, c di non dar’alcuna occa- 
fione , per la quale s’ haueflea romper 4 tregitaJ 
fercitocat lofo • Cinle-fubìto il campo Catcolk^da tutto • 
colico io- le parti la Terra s la quale moftrandoalptànctpio I 
torno . pgj. refiftenza, e fcaricati molti colpi d’ar- ^ 

\ tiglieria, & ammazzati alcuni deToldacl di fuòri, 

* pofè in necefiìtà lo Spinola di farui aprir le trince> 

scf e di far, che da quella parte , che fi nomina il 
E non po. Borgo , fi piantaffc la batteria . Cominciata la_» » 
fiere ven- quale ^conofccndofi i Vefelani impotenti a difen- , 
^ medefimi , & cfclufi da ogni foccorfo 
► preicro finalmente partito in capo a quattro gior- 
’i , ' ni di renderfi . Alla refà prccederono alcune eoa- 

' ditioni j e la principale fu, che quando le Proùin- , 
eie Vnitc reftituifTcro la Terra , e Ca dello di Giu-^ 
liers , foflè parimente Tedicnita la Terra di| Vcfcl k 
Spinola fi nel Tuo dato di prima . Non pafsò con Tefcrcicoi ] 

icrfTìd nel* • \ • • • * a * N 1 f* 

Tacquifto pili manzi lo Spinola . Trouauali di’ sia la iua> 
gente troppo diminuita, per cagione di molti pre-^ 

) fidij, ;■ , 
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fidij, ch’in varij luoghi s’erano collocati, c s'anda- ’ 
iiano collocando di qua , e di U dal Rheno . Onde 
per quello rifpctto egli non volle metterne , come ' 
haurebbe potiÀó in Emcrich, e Res, buone Terre, 
ambedue sù’l Rheno anch’efle, c vicine a VefcK { 
Dunque non perdendo roccafione il Conte Mau* ^ ; 
ritio, il quale fi trouaua con 1 4. mila fanti , e 5 . 
milacaualli in quelle parti vicine, occupò fubito ^ 
quelle due Terre , e poi molte altre piu picciolc-> ^ « 
de medefimi pacli controuerfi ,dairvnoi cdallal- 
tro lato del Rl>eno . Haucua hauute ancor*cgli 
flrcctillìmc commilTioni dalle ProuincieVnite di ^ 
non muouere Tarmi loro contro quelle del Rè di 
Spagna , e dclTArciduca, affinché fisfuggiflcdal 
canto loro parimente ogni occafione di romper la 
tregua . Onde in quel mouimento d’arme s ’olTer- 
uò per colà molto notabile , che la gente dclTvno biicmqaei 
elèrcito nonirapediua i progreffi delTaltraj molte to d’armi 
volte s’incontraua no i lòldaci,e procedeuano fra di 
loro amichcuolmente -, e chi prima giungeua , pri- 
ma lènz^akun dillurbo occupaua. Fermarono i Spinola, e 
loro alloggiamenti , lo Spinola il fìio apprefTo a ;a, loggiati 
Velclj e Mauritio il fuo appreflb a Res, in diftanza 
di due bore di camino Tvno dall’altro i e conio ‘f®* 
Spinola s’vnì il Duca di Neoburg , inficme con la 
fcà gente , che faccua vh numero di 4. mila fanti , Gente dì 
c 400. caualli i fi come alTincontro fi congiunfcro 
con la gente di Mauritio 7 co. caualli di Bran-' 

dem- 
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BdiBran- dcmbuig, & vn RcgiiDcnco di fanteria del Pala- 
demburg. Elettore. Ne u potrebbe dire quanta con!? 
vefS qui- ®otione cagionaffe in Francia ; in Inghilterra, ta^ 

ifo'nTM- G^*’*'*^^*'*® > & tuff® gli hcretici U 

gionafft_> prefà di Vefcl , per dubbio , che gli Spagnuoli foc- 

nc eli in- * .. o • e rr ^ ^ . r 

terelTati in co vari) prctelti non tollero per appropriare a iL# 
«flb“r ftellì vn’acqu ilio di tale importanza. Erainq^uc- 
fto mezzo arriuato a Brulfelles il Signor di Rctus . 
kSus?iÌ' e trasferitoli con rAmbalciatorFrancc/cordina- 
^^'inL’ dubito a Qante, doue l'Arciduca, e l’Infanta fua 
Gante . moglie allora fi ritrouauano , la prima propoHa , 
Propone ch'cgli fece fu , che fi lòfpendeflcro.rarmc da tutte 
c!f fofpcn- le parti , Al che l’Arciduca rilpofe, ch’egli andalTè 
me"/ Ollanda , e ch’iui prima ne moueflc la pratica ^ 
Haurebbe voluto Refus inanzi al partire, che.» 
l’Arciduca l'hauefTe ailìcurato di confèntirui dal 
canto Tuo ; ma non potè riportarne quello conlcn- 
tiniento . Mollrò l'Arciduca nondimeno d’indù 
dall' Arci- narui i anzi dichiarò a Refus , c’haurebbe hauuto 
caro, ch'vna pratica limile di forpenfion d’arme, 
che s'era di già inolfa fra lo Spinola , e Mauritio 
Ambifda. P°f®^® ridurli rfdelFctto. Il che però non Icgui , 
tori ftraor per Varie difficoltà , che vi s’interpolèro . Nè li 
FrjJciaf e trattò più della folpenfione j perche partito che fii 
tcrla^vi Rcfiis da Gantc , e giunto in Ollanda, parue a lui ^ 
nìe^còt ^ ^^fAmbafeiator d’Inghilterra, che la pitxlpediut 
do fri i forma d’aggiullarc i due Prencipì inficme, foUjL» 
cip!. "" l’andar’cflì due Ambalciatori a gli clèrdti , c prò* 

cu- 
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curare > ch'in qualche luogo opportuno la incorno ^ « 
fi facelTe vna Conferenza di Deputaci, con l opera 
dc'quali (ì procuraffe il defìderaco accomodamene 
co. A quello effetto fi trasferirono a glieferciti 
Refus , c Vuoton i c trattato c’hebbero con Bran- J^r. 
demburg, e Neoburg j con lo Spinola, c con Mau- 
ritio , flabilirono la Conferenza in Santcn , luogo 
del Ducato di Cleues, vicino al Rheno, ma dalla^ tato ìiu» 
ripa contraria , c quali in egual dillanza dairvno , ' 

c dallaltro campo. Qmuiconuen nero, in nome 
del Re di Francia Refus , e l’Ambalciator Francclc uenoero 
relìdcncc in Ollanda j in nome del Re d‘Inghil ^ 
terra , Vuoton , c rAmbafciatorc Inglelc pur'an- 
che reCdcntc in Ollanda i per l’Arciduca , Pietro 
Pccquio Cancelier di Brabantc , il Conliglier t 
Vilcer *, tre Deputati dell’lilettor di Colonia •> lette 
per le lette Prouincie Vnitejduc del Palatino Elet- 
tore ji quali due rapprclcntauano ancora rVnio- 
ne di tutta la Lega heretica di Germania *, tre per 
Brandemburg j c tre per Neoburg . Eralì al prin- 
cipio d’Ottobre , quando la Conferenza lì comin- 
ciò . Il Principal riguardo , c’hcbbcro gli Amba- 
fciatori di Francia , e d’Inghilterra , & i Deputati r» 
hcretici fiì , che quello nuouo accordo hauellc re- dè^Lionc 
latione al palTato , che per mezzo del Rè di Fran> jjjj nu?uo 
eia defunto , del Rè d’Inghilterra, delle Prouincie accordo. 
Vniie, e de gli altri Prcncipi della Lega heretica di 
Germania era Icguito fra Brandem^cg , e Neo- 

burg> 
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burg , come al principio fu dimoftrato . E perciò 
ciri Ambafciacori>c Deputaci cominciarono a proè 
ceder congiuntamente nelle pratiebe , lalciaci diu» 
parte i Deputaci deirHlector di Colonia, c dell’Ara 
ciduca . Nondimeno Refus, c Vuocon dauano 
conto d’ogni cola a qucfti altri , e procurauano in.» 
ogni altra maniera di moftrarfi mediatori , e non 
parteggiani . Le diffidenze loro più principali era-» 
no però co’i Deputaci dell’ Arciduca , per la mira i 
c’haueuano, che quella niioua concordia , quando 
fi folTe conclufa, non fi potclTe riconofccrc dallau- 
corità del Rè di Spagna, c dell’Arciduca . Entrofli 
con quelle gelofie nella Conferenza . Non fi du-* 
bitaua da alcuno de gli Ambalciatori, c Deputaci’, 
che la troppo gran comunione , alla quale erano 
fiati aftretti in ogni colà i due Prencipi dall’accor- 
do palTato , non hauefle generate principalmente-» 
le diirenfioni fri loro. Hebbefi perciò riguardo 
nel nuouo accordo , che fi trattaua, di fare vna di* 
uifione di tal natura , che cialcuno godclTc a parcé 
la metà de gli Stati pretefi } e che da’cicoli , e quaU 
che altra cola infuori da vlàrfi in comune , rima'» 
ncllcro in tutto il refto diuifi totalmente l’vno daU 
Palerò - A quello effetto s’andarono propoaendd 
vari] partici. Vna delle principali difficolti coni- 
fificua nella Terra di Giuliers , perche eflendo 
quella Terra munita d’vn buon Caftcllo , pareu^i 
che ciòfoflc per apportar vanca^ggio a quel PrenX 

cipc, 
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cipc , al qual foflfc pcrtoccare quel luogo , Propo- 
ncuafi perciò di fmancellare il Camello dalla parte 
della Terra rouero che Giuliers redalTe in mano 
delle Pronincic Vnite , e Vcfcl ih mano deH'Arci- 
duca, per fariènc polla reftitudone dall’vna, c 
dallalcra parte , quando fra i due Prenci pi fodero 
decifè le differenze . £ quanto alla diuifion prin- 
cipale ,.veniua propofto, che l’vno dcMucPren- 
cipi la facede , e l'alf rp eleggefle \ onero che aiter- 
natiuamentè ciafcuno per lei meli poffedefrc IVna 
metà, c ' f altro l'altra , e s’andafTcro mutando ìil. 
queda maniera di lèi in Tei mcfl . Intorno allo 
imantellare Giuliets, inclinauad piu a qucda pro- 
pofta da' gli AnilbafciatoridiPrancia,cd’Inghil- 
terra , e da* Deputati delle Prouincie Vnite., e de-> 
gli altri herctici i che a lafciar quel luogo in depo^ 
fito delle medcfìme Prouincie, affinché Vefcl non 
haueffea reftarcin mano dell'Arciduca , e de gli 
Spagnacdi. £ per quel che toccaua alla diuifion^ 
principale , Neoburg haurebbe accettato volcn » 
lieti il primo partìtoi il quale lenza difficoltà do- 
ueoa anch cfTcr riputato il piu giudo , e più da- 
bile . Ma Brandcmburg all’incontro modraua^ 
d'inclinar più al fecondo , e v'adheriuano tenace- 
mente in particolare'! Deputati delle Prouincio 
Vnite. Pareua drano, perdire il vero, vn cosi 
fatto partito , perche fi poccua prcueder facilmen^- 
te il difbrdine , e la confuflone c haurebbe portata 
“ - : feco'. 
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feco . Difputoflì lungamente fra gU Amba/ciarori,’ 

‘ e Deputaci fopra di ciò s e le maggiori, comefr paf» 
fauano particoJarmeéce fra Refìis, cPttaqjuvdfcil 
quale,' perch era. fraco Amb^friacore ordinariQ 
L’Arciduca' in Francia , e fapcua quanto i Francefr " 
fauorillero le Prouiheie Vnite, perciò egli s-oppo- 
-, . ncua gagliardamente a Refus douc bifognaua . F4 

Ambajf ja^; tanta al fine la pertinacia di Hrandemburg, e;delU 
S Proni ncie V nire , che tirarono gli AmbaSciarbci a 

fSndo preferire Iffrcondo. partito del pofiefiò akernàd-! 
partito al uo , al primo del reftar ciafeuno dc'duc Prciicij>i 
■ con la metà de gli Stati a parte . Dallo Spinola ne 
fu ragguagliato fubito TArciduca, al quale per 
quello cfFetto mandò il GonttOttauio Vifeontc ^ 
cheinuiato poco prima in Ifpagna, era cdroatoal-* 
Jota con vna nucua rimeflà di 300. mila feudi » p 
^ s’era poi trasferito aircfcrcito a negotiar con lo 
• Spinola, Defideraua grandemente r Arciduca di 
vedere accomoda ci i ducFrencipi jchc fi poiànèi;Q 
armi *, e che ccflàfTc ogni spericolo d’ ha ucrfr a 
♦ ' romper ia. tregua i del die fr mofrraua gran defi- 

derio ancora ioi iipagna , per quello, che riferiua il 
Ma«dali’altra parte l’Arciduca fi mo- 
Ara fenfo firaua molcoiaUcno da quel fecondo partito, 
coBtrarto^ maudo cgli <fbié fofic per far l’accomodaménto 
poco durabile ^e che per quella via s’haucfTcro più 
‘ ^ toflo a differire , di a Icuar le difcordie fra i Pren4 
cipi , Molto concrarij fé ne molilrauano ancopa i 

Mi- 
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Miniftri Spagnuoli;€ fopra ogni altro i^Ambaicia- B nó meno 
tote faccua grandiflìma inftanta all’ Arciduca , 
perche prima <di concluder le coiè,che fìcrattaua* * 
no^ fc ne auuiraflè il Rè pienamente, c fc nefapeflè 
la Tua volontà . Quello , che rArciduca^etcrmi- fciator«_> 
nò, fu l’muiardi nuouoil Vifconteaircfcrcico,con frBmS* 
ordine allo Spinola di procurare , che le pratiche^ • 
s'andalTero tirando in lunjm quanto più fi potefle , 
pcr hauer tempo di trattarne prima in ilpagna_j. duca fopra 
ll.chc quando non haueilc potuto fuccedcrc , a lui ^nSa*!** 
rimetteua poi il pigliar sù’l fatto quelle rifolutioni, ^ 
che il tempo, eia necciCcà con GgliafTero. E per- 
che qudlo non era quafi altro, che lalciàrc vna 
larga apertura a concludere, perciò nefremeuano 
gli Spagnuoli incredibilmente , c iopra tutto , che Spagnuolii 
lenza panicipntionc del Rè s’haucllc a reftituir feiatori^ 
Vcfcl , c perdere vn tanto acquifto, che non era 
celiato ne danaro , nò fanguc , nè tempo . Onde-» ^ 
l’Ambafciatorc pefe rilòlutionc dì fpedir fubìtb 
in Ifpagna vn corriere in gran diligenza , e fcrilTe 
al Re vna lettera di quello tenore - mffcrtì 

al/e cofe dt VoBra MaeSik m Fiandra l'acqMÌhdi al Ré. 
Vefel 3 il. doltn^e de’ mede fimi' Juoi ni rnitiidjiar amente 
io mmifelia . Veggono eff con fommo difpiacer loro . ^ 
fiancatele Reali indégne della Mae Sia V olirà tn quel 
fìto 3 ch’è il piu importante del Rheno 3 e che quella fa- 
rebbe la Vera Fiazjjt d’arme in Fiandra 3per voltarle 
di là in o^ni occqj^renzj , , doue b la caufa propria di 

VoSira 
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VoSlrA MaeSièi , ò quella della Religione 3 fernet con^ 
giunta alla Jùa 3 richiedejfero in quelle parti . .D«»- 
qtie ji come Inacqui fio non può ejfer maggiore j cosi de^ 
ue precedere ogni maggior confideratione al priuarfe^ 
ne . Teme t Arciduca 3 e qualch* altro qui de*Minihri 
dt V offra Mae fili 3 che non fi reflituendo fubito Vefel3 
‘habbia a romper fi con le Prouincie Vnite la tregua • 
Et io per me credo 3 e credono meco molti altri , ch*ejfc 
piu toflo la continoueranno tanto piu yolentierÌ3per la 
fferanzjt di leuare di mano a V offra Maeflà Vefil 
per via del ne gotto s poiché ben fi Ve de 3 che quella deU 
Tarmi farebbe vana 3 e eh* allora poi fi romperebbe la 
tregua con vantaggio molto maggiore per la fita parte, 
che per la loro . Ma reffituifiafi fùbito yefil3 e fac» 
ciajì quello 3 che dalle Prouincie Vnite ,e dagli altri 
maggiori ni mici 3 tgl emuli di V offra Maeffk vien 
yinto de fiderato s qual ficurezj:^ doppo s*haurà 3 che 
le medefime Prouincie non tentino queffa inuafione ? 
Non è frefio Tefimpio di quella di Ciuliers ì e quanto 
più importerebbe lor queffa 3 che quella f perche Ciu- 
liers finalmente non è luogo fituato alle loro frontiere 
eloue alT incontro la T erra di Vefel giace alle più prinr 
cip ali lor porte . E vuol vedere V offra Mae fi a la 
buona 3 e retta loro inientione 3 e de* loro amichi Han-^ 
^0 abbracciato ( com’ella intenderà a parte con vn* al- 
tra mia lettera ) per vltimo aggiuffamento fra Bran- 
demburg 3 e Neoburg vn partito da far nafiere 3 rfoie^ 
accordo 3 ma con fu forte fra Tvno 3 gT altro } non trdm- 
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quillitX in quei paejt , ma turbulenis maggióri ajjai 
delle prime . N e ciò con altro penfìero^che per hauer poi 
le Vì\ouincieVnitenuoua comodità di far quello in prò-*. , > 

fitto lor proprio fra le turbulenie future ^ c hanno ardir , . J’ ’ 
to sì sfacciatamente nelle pajfate . E con tutto que fio . 
io non dico^che non fi reflituijca V e fef quando ciò con- 
Henga per altri più importanti rispetti j ma che ciò fi 
faccia y con * anche il concluder Raccordo in Santen > 
participando ben prima il tutto a Voflra Maeflà^ dd 
lei riceuendone prima il Regio fuo beneplacito . Ogni, 
tempo, fèrue. alle perdite ^ ma nonfcruegiàpergli acqui- 
Bi . dnzj non y fata ben l*occ afone ad yn punto sfugge 
poiy e Speffo ancora di propitia diuien contraria . Deb- 
bonfi alle gloriofe armi di Voflra Maeflù principal- 
mente quei fel\ct fùcceffy che fonfìguiti . E giù che nel 
fiuorirgli s*è yeduto gareggiar qtiafi infeme la giu- 
Siitia da yna parte yC la fortuna dall* altra Stforr a fen-^ 
dubbio Voflra AlacffàyoVin feruirf bene di que- , 
fio fattore y s* ammiri al [olito etiandio la prudenxjt dal , 
carito fuo j Ciò contenne la lettera . Ma prima, che 
tornaffeil Vifeonte ali’e(èrcito,eirendoficono{ciu- ^ 
tp,(èmpre piu chiaramente i difordini , che iàreb» 
bon nati; da quel partito del polTenb alccrnaciuo , Nuoaop» 
nVia (Utg propofto , c finaltnence conclufò vn*al- có?do.p?^ 
trpijil qual fu, che fatta vqa diuifione de gli Stati 
cpntrouerfì la più eguale , che fi pptelTe , c gettata . 

I9 Iprte, quel dc’duc Prencipi clegefle pnm?u*,( 
cKvfcilTc prima . £ pci;che rciiauano di gi à .w^x- • 

N dati 
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dati gli altri punti meno confìdèrabili , fi venno 
poi fibito all’aggiuftamcnro dell^ntiera capitula- 
capitu'j- cionC| laqualcin loftanza fu Quefta . Che la gente 
iuou^tc. di guerra introdotta in qualunquè fi foffe luogo 
conio . de'fudecti paefi.ne foffe incontanente leuata fuori . 
Che i due Prencipi s ’obligaffero di non mcccei^ 
alcuna Piazza di quei paefi in mano di qual fi 
falTe terza perfona . Le forti ficationi fatte da am* 
be le parti dopo il mefe di Mag^o proffimo pafia- 
to , fi demolifiero . Tutti quelli , che folTero par- 
titi i ò follerò llati fcacciati da quei paefi haueflfe-.* 
ro ad efier reftiruiti ne* loro beni, offitij , e ben64 
fitij . Tutte le innouationi fatte nelle coÌè drChifc* 
fa , e di Stato haueffero ad efier riordinate ; Chc-> 
i due Prencipi doue Acro rifedere ciafcuno (cpata» 
tamente nella parte , eh a lui toccalTe per (orto > 
rimanendo i fudetti paefi prouifionalmente diuifi 
in quella maniera,* cioè, da vna parte il Ducato 
di Cleues, le Còrnee della Marca, e ai Rauensberg, 
la Signorìa di Raueften, con alcune altre Signo- 
^ rie , e Feudi fituati in Brabante , e nella Fiandra -, 
c dall’altra parte i Ducati di Giuliers , c di Bcrgh > 
i;-rt-'con le lor dipendenze. Cialcufio de due PréA- 
, 3 - cipi hauefie la parte di quegli Stati, che gliiòC- 
^ ; caffè per via della forte , che doueflc gcttarfi-,e cia- 

~ fcuftod’cfliin nome comune gouernaffela portici. 
ne,che gli foffe toccata. Fofferodiftribuitidaj 
efli due Prencipi gli offitij,& i bene fitij dentro I 
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mtdt(ìmipaenj difponendone alfcrnaciuàmentó 
vn ipc(c perciafciino, fecondo g che vacaiTcroiC 
Tcntratc publichc toiTero egualmente diuifc fra lo? 
ro,: i#e cpaali cofe tutte protnetteffero ambiducin 
parola di Prencipi d’offcfuar^inuiolabilmcato, 
Qucfti articoli furono fotcoicritti da, gli Ambafcia? 
cofi di Francia 4 ^ d' Inghilterra > da* Deputaci del. 
rjfclctCQr PalacinOb c da quelli delle Prouincic Vni- 
cc i. che tutti obligarono i lor Kè , & i Prenci pi , ài 
Superb)rÌ loro:à fare adempir l’accordo. Evi fu 
poita (i^lamcmc la fotcoicriccionede gli Ambafcia * 
tori j o Deputati fudeccii perche>come pur hò mo^ 
{ìratofi^ £>pra| ti precedeua daloro>chc il prefentc 
accordo baiuene rclatione al palTato*, che frà i due 
Preacipi icra'fcguito.oon l’autprità , c coti rintefi^ 
uenco dcUe m^e/ìcod dueGorone, c de’ PoTcn-; 
citi bisredci' prenominati SotcoicrifTero poi , c 
tacificarono Brandéniburg , e Neoburg da capi- 
cokciohc'y .e s’iobligarOn nel modo^ che* btiògna- 
ua fcb oireruacla.';^ticlurD l’accordo iniqudlia 
mahierat^il pfrimo'itrcjcQlo , che fi doueua met- 
tere in efecutione era il far vfeire gli eferciti da_> 
quei paefì » Pareua necedario, che il leuargli di là 
u face (k! con tal caUtchu, che ncxp hauc lièto alìic-^ 
cedere alue malie darmi ncUfauucnirò, per occa- 
(ioni d’altre nouità fimili alle pallàiei: Onde fu in- 
trodoua pratica frài il Marchclè Spinola, 5c ilCon- 
ce Mauritio per fas , che l’vno , e Palerò di loro 

N 2 . s’obli- 
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s’obligaffe con efprelTa (irriitun di non intròdur 
reme di guerra ncll’auuenire , e di non tentar in- 
uafione alcuna più in quei paefi i la quale fcrittura 
doucire poi ratificare il Rè di Spagna , « 
davna parte, e le Proufneie Vnite dall altmbMa 
Dir,,™,, nacquero varie difficoltà fubito ne la forma delle 
Darolc. Lo Spinola voleua , che la dichiaration^ 
c Mauriii* Lffe libera , & affoluta j e che quefto fóffe-vn’alToc 
li'Si'o-' luto oblieo a parte . All’incontro M'auritfo voleuai 
che la dichiaratione fi riferilTe all’accordodt Sane 
‘ tcn i il che non pareua conueniente alto Spinola j 
cerche i Deputati Arciducali non erano fiati ad» 
melfi alla fottoferittien dell’accordo . Diffutoffi 
alcuni giorni (òpra la forma di'qnefta dichwTatioa 

o*.ii a. neje s’alfiiticaronogranaemente 

gli Amba- per farli diftendere a fodis&ttione dell vna.^del* 

['altra parte . Ma feropre più crefceuan le dtfficol* 

buioJar- tà .quanto più <1 cercaua di luparie ',&afin^^^ 

; Vefe di Decembrevegli Arobaloutomnfaftiditt 

■ o? ■ ' hormai diiquefie nuoué lunghezze , ches'uKcrJ 
•poneuano nell’efecutiod deUi’accordorfi rooftraa 
uano rifoluti al partire , quando giunfe al canapo 
Rifpoà, di Cattolico di ritorno da Madrid ilcorrierq del. 
rtoSipU l’Ambafciatore Spagnuolo mBruffe les.che p^ 
t^e. » ua commiffionc llrcttiffima di non lafciar concia^ 
™ "tL, dere l’accordo di Santen fenza partictpationedel 
Rè , e eh’ intanto non fi rcftituifle Vefel. ne fi 
mutalTero le cofe dalloHato , in che fi tiouauaoo . 


Per k cojè di Ckues, e di GiuUers . 1 97 

Con Tarriuo di qtiefto corriere il tutto reftò in fo • 
fpelò . Gli Ambafeiatori pieni digrandiflìma in- Ami>afcù- 
dignatione , iènza voler trattenerli più oltre, par SblSV*? 
tirono fubito verlb Ollanda , e gli altri Deputati fi ocpalS 
ritirarono alle cale loro . Maurilio difinbui in va 
rie parti il uio efèrcito, c lo Spinola fece il medefi- 
ino della Tua gente j lafiiati in Vefil 3 . mila fanti , MlurinojC 
parte Spagnuoli,c parte Valloni,e 3oo.caualli,con u.cSS^. 
vn forte al fianco dalla parte fiiperiore del Rheno , 

Tornò poi a Brufielles lo Spinoli ^doue fi rifòluè 
parimcte a venire il Duca di Neoburg,per ringra- 5^.^^ 
tiar l'Arciduca perlbnalmcme delle dimofirationi > 

fatte in fauorc della fila cau(à,e per trattar con lui doue pari- 
delie cofe (ile più d’jpprcflb. Poco inanzi alla con- Ncobu/g. 
clufione del trattato di Santen,era giunto al campo 
Cattolico il Conce di Zolleren \ mandato dall'Im- Come di 
peratore aH’Arciduca , per procurare , che non fi Ambalcra. 
concludefle l'accordo in pregiuditio dellautorità , ‘ 

c delle ragioni Imperiali. Haurebbe voluto Mat* dcirimpe- 
thiasjcom’anchc haucua pretelb Rodolfo,ch’i paefi rArcidu-’ 
controuerfi di Cleues,e di Giuliers rimanefiero ap ' 
prelTo di lui m lèqueltro , fino alla dccifionc della Ordini 
caufi principale. Jbdefideraua parimente, che non FuTfoprf!, 
fi veniflc a conuentione d alcuna lotte fìrà Bràn 
demburgjC Neoburg in pregiuditio del Duca di ftaddiue 
SalTonia. Furono molto efficaci le inltanze, che (ò- 
pra quelli due punti fece il Conte di Zolleren. Ma 
npn pcrcidiù lafciato di codurre inanzi,e di llrin- 

N 3 ger 
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c». wlVcoraoiaSanten. Venne«gUpoiaBm(fc^^ 

ép- fès al tctrpo fteflo , che Neobufg prefe nfolutione 

te‘ ai .raiferiruifii c tanto più viuamente,rmouo di 

„oCcii«. ^ (fo l- Arciduci l iattanze, quanto 

Sene Lua opportuna occaCone 1-effer r.mafe - 

Fe cofe ftàBrandemburg.cNeoburginfoipqro- 

Arriuati che furono a Brulfelles Neoburg.elo Spw 

noia, volendo l’Arciducagiuttificar pienamentem 

fcnuc , r tnrto Qucllo^chc s’cra fatto dalla Tua parte, 

fAiS fefconrdXfo i Rù ai quantos eratrattato. e 
«rs lo Spinola, e Mauritio fopra “ ^ 

mi. llrefto-eh’egli foggiuniè , hi quafi piu toft 

oer rifentirfi contro le cole, c haucua fcritte l Am- 

Fdiceuaegli) rie / 

*euan«€i-*' , I Ja nupUi che L*han fòttof(rrttt(f • 

re ininate^ pendcua da queUiy enei nanj J . . ^ ^ 

ic d’occuian^ di refutu^rc 

• ZrJfapJrticMr,che yifana di 

nehfecHttone^erogniyUì Non 


Ter k cójc dCisues; eAGiuhrs: .* 9 ^ 

^ion terminare in fofpetti j ma cominciando in quefla 
maniera a ferpere il fuoco de* mali publici final- 

mente poi a prorompere in altiffime fiamme di turbu- 
lenzs . 0* vuole infiamma V olirà MaeSià , che duri U 
tregua s e conuiene reShtuir Vefiel . 0' vuol che fi rom- 
pa ^e ciò feguirà fiacilmente coH reSiarne in pojfiejfio . 
Ma IO non reputo giìi> di sì poca fiorzji 'apprejfio di lei 
quelle ragioni yche tindujfero a depor tarmile* bora ella 
Voglia f uori di necefifita ripigliarle di nuouo , Dalla 
parte nostra io non veggo d* allora in qua le cofie muta- 
te in meglio s nè tanto importa tacquilio di Vefiel y che 
^er fino riipetto s*habbia da inuolgcr la V landra in 
nucua y e più atroce guerra di prima . Deuefi partico- 
larmente quefita refititutione alTribunal della fede pu- 
blica . E gran vantaggio fi può Himar neWattioniyche 
fi fiarebbono coH fiolo fine della giuHitiay Phauere con- 
giunto in effe quello etiandio delPvtilitk . Confideri 
Volira Maefià i buoni fiuccefifi , chabbiamo hauuti . 
Le cofie d*Acquifigrano, e di Mulen , quanto reSian be- 
ne aggiustate t ^jgelle del Duca di Neoburgy quanto 
bene ristabilite? E la caufia Cattolica y fèmpre caufia 
egualmente Austriaca y rimane pur* anche in tutto il 
retto con >ra>lto vantaggio qua intorno fioprala fiattion 
de gli heretici . Btfiogna dunque, vfiar bene queSti fiuc— 
ceffi s e cfè confiSte in non volerne immaturamente 
confieguir de* maggiori . Mutafi la fortuna s fif*ggc ■ 
allora y che meoio fi penfia 3 e gode in far piu gran- 
di i ludibrij y fiopra le piu alte qualità de*mortali ^ 

'*• 4 Scriflè 
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Scriffe TArciduca al Kc concitacamcntc in quella 
maniera ; e rc(òrtò*poi con grand’efficacia a voler 
condefeendere alle colè maneggiate , e conclu/è J 
PafTarono due mefì prima , che venilTe rifpofta di 
Spagna . Volle il Rè maturar bene la rifolutione , 
che doueua pigliare In negotio così importante e 
la rifpoHa fu poi , che fi ponellè in efecucione l’ac- 
cordo di Sanicn , co*l relticuirfì Ve/cl infieme con 
tutti gli altri luòghi occupati quando all’incontro 
le Proiiincie Vnite faccflcro l’ifteflb,e con fìcurez- 
za tale , che più non s’hauefTc a temere di vederle 
far qualch'altra inuafion di nuouo ne'paefi di Cle- 
ues, e di Giuliers . Venuta che fu di Spagna queRa 
riipofta, parti di Bruflclles il Duca di Neoburg per 
andarfènein Gertnania a pigliare il pofTeffo del Tuo 
Stato patrimoniale . £ quanto all’efecution'e delle 
colè conclufè in Santen, rimile liberamente tutti i 
Puoi intereffi in mano dell’Arciduca , S’era tratte- 
nuto egli intorno a due meli in Bruflcllcsj nel qual 
tempo trattò a lungo delie colè lìie meco più vol- 
te, e fi mollrò grandemente obligato al Pontefice, 
che le hauellè con tanto affetto aiutate . E nel refto 
Icoperfì in lui tali (énfi di prudenza, e pietà, che fi 
doueua riputar veramente grand’acquiilo per la^ 
caulà vniuerfal della Chiela , l’eirerfi guadagnato 
vn tal Prencipe alla caufa Cattolica particoTar di 
Germania . Fra lui , 6c il Conte Zolleren in que^ 
tpmpo s erano introdotti varij maneggi . Haureb- 


V . ' pgY> keojè di CkueSi èìà GMers . ibi 

bc voluto Zollcrcn , che nella caufa de gli Stati 
controuerfì, Neoburg fi foffe rimefTo liberamente 
al giuditio deirimpcratore \ c c*haueife riceuuto in 
compagnia del pollenb di quei paefi TElettordi 
Sanbnia,perifcacciarne tanto piu facilmente Bran, 
demburg, il quale fi dichiaraua contumace aper- 
tamente contro ^Imperatore . Neoburg fi moltra- 
uà difpofto al fottometterfi al giuditio Imperiale-, 
ina fotto varie conditioni , che ralTìcuralTero di 
non hauer con Tincertezza di fperanzè future a 
peggiorar lo fiato delle (ùe colè prefènti . L’Arci- 
duca haueua hauuta piena autorità dall’Imperato- 
re d’aggiufiar quefie pratiche moflc da Zollcrcn . 
Ma ftimò più apropofitodi veder prirtia Tefito, 
che foflc pèr hauere l’accordo di Saheen k Per que- 
fto rifpetto, ancorché partifle Neoburg, rcftò Zol - 
Jeren in Brufièlles , e cominciò fùbito l’Arciduca , 
dopala rilòlutione venuta di Spagnd , à rimettere 
in piedi la pratica della prómefia dà farfi , non più 
fra lo Spinola^, e Maurilio, ma fra lui, e le Prouin- 
cie Vnitc , di non imrodiir gente di guerra hel- 
l’auuenire fono qual fi foflc pretefio,* ne 'glrStati 
controuerfi di Cleues>e di Giuliers. Nel procurarli 
Paggiuftamento di quella fcrittura fi confumaro- 
no molti mefi , e con grandiffimo redio , perche^ 
riufciualentiirima la negotiatione ,che per lettere 
bifognaua andar conducendo , bora per via di 
Francia , bora per via d’Inghilterra , & bora per 
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na partico- 
lare. 
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gniri'effet- 
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difTime^i 
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e lunghea- 
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B maggio, via d'Ollanda . Varie furono le difficoltà , e niuna 
Ilicora 4c' fe ne potc maifupcrarc . Qi^l, che piaceua all’vha 
parte , daua gelofiaallalcra . Le Prouincic Vnitc, 
i'eguitancio il fenfo di prima d^^l Conte Mauritio, 
haurebbon voluto, che quella promefTa fi rifcrilTc 
^ all’accordo di Santen . E TArciduca, con la mede- 
finia interpretai ion dello Spinola, negaua ciò con- 

* uenirfi. Trattoffi d'indirizzare quella promefia.» 

a'due Rè di Francia , e d’ Inghilterra , fenza parlar ' 
xlell'accordo di Santen . Ma il Conte di ZoUercii 
s'oppolè , pretendendo , ch'in primo luogo fi do- 
Nó Rpof- uelle indiriz:y re all* Imperatore, Così fra quelli 
g'iuairil, contraili, & altre fottigliezze pertinaciilìme di pa- 
ginoteref- ^ (banì finalmente ogni pratica j & il Conte di 
Zolleren , dopo efierfi trattenuto lèi mefi in Bruff 
Onde ;J fcllcs , parti ancor’egli verfo Germani«ii. Rellano 
fc^ intanto nc gli Stati di Cleucs , e di Giulicrs 1 armi 
accordo. da vna parte, c quelle delle Prouincic^ 

Vnite dall’altra *, c fi può credere , che vi relleran- 
» ' notuttauiape^r vn pezzo . NeU’elleripre de'titoli, 
Brandemburg , c Ncoburg godono il gouerno , c 
ricoioio^* poffi^^o*^o • ' Ma chi ne gli Stati hà l’armi , n ha il 
più deboli vero pollello . E potranno hauerc imparato con.» 
de^°pifrfo^ quello nuouoelempio i Prencìpi piu deboli, a non 
“““ *. chiamare in aiuto con facilità i più potenti . ^ ^ 
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Brandemhurg , e Neo- 
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Arciduca Leopoldo inaiato 
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'Vale del P.Nej/en per in- 
trodurne le pratiche, io. 
che fenfo hauejje nelle co- 
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Capitulatione di Santen da 
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di tregua moffe in Fian- 
dra . .. ..,,19 

Compagnia di Mercati nel- 
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